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TESTO

56/05  La Carta d’identità delle Scuole Salesiane d’Europa
E’ un documento che contiene importanti dichiarazioni di principio. E’ opportuno ora il confronto sulle pratiche.

Scuola/Formazione professionale Salesiana 

in Europa

	Maria Domenica Mazzarello sente una voce che le segna l’anima e la vita.

“ A te le affido” è la consegna che diventa missione educativa tra le ragazze povere e abbandonate.


	Don Bosco guarito da  una grave malattia

 dice ai suoi ragazzi:

“Vi devo la vita. Ho promesso a Dio 

che fino l’ultimo respiro 

sarà per i miei cari giovani”.  




Introduzione

Noi, comunità educative salesiane delle Scuole e dei Centri di Formazione professionale (Fp) siamo presenti in Europa in 23 paesi con 1300 istituzioni e offriamo alla società, in modo particolare ai giovani , un servizio educativo integrale di qualità, con un’identità specifica. 

Nell’orizzonte della nuova Europa la carta d’identità è punto di riferimento comune per la costruzione dei Progetti educativi. Essa contiene elementi irrinunciabili che caratterizzano la Scuola e la Formazione professionale salesiana.

CARTA D’IDENTITÀ

	Comunità

educative

Identità  

Valori

Sfide

Missione e

vocazione educativa


	Noi, comunità educative salesiane delle Scuole e dei Centri di Formazione professionale dell’Europa, siamo impegnate a costruire ambienti dove si possa rivivere, attualizzata all’oggi, l’esperienza delle case di Don Bosco e Maria Domenica Mazzarello. 

Con quanti scelgono l’educazione salesiana, definiamo la Scuola, la Formazione professionale come 

scuola luogo di elaborazione culturale critica, di costruzione di professionalità secondo un personale progetto di vita, ispirato a valori umani e cristiani

cattolica fondata sui valori del vangelo, 

fedele alla missione affidata da Dio alla comunità ecclesiale,

aperta a tutti, con un’attenzione particolare per il disagio nelle sue varie forme

in dialogo con la realtà multiculturale e multireligiosa del contesto europeo

salesiana capace di offrire una formazione integrale della persona nella prospettiva dell’onesto cittadino/cittadina e buon cristiano/cristiana come servizio qualificato alla società

di adottare, lo stile preventivo di Don Bosco e Maria  Domenica Mazzarello;

di promuovere un ambiente educativo, nel quale si fa esperienza di valori umani e cristiani

di collaborare alla costruzione di un’Europa aperta e solidale. 

Siamo educatori, educatrici, genitori, giovani impegnati a potenziare i valori propri del nostro patrimonio educativo:

l’apertura a Dio come fonte di vera umanizzazione della persona e della comunità;

l’accoglienza incondizionata della persona, l’appoggio positivo e l’accompagnamento nella costruzione di un progetto di vita più umano;

la fiducia nei giovani. Essi sono nel cuore del Progetto educativo salesiano e protagonisti del loro futuro;

il rispetto per la vita come regalo ricevuto e come fonte di impegno e di responsabilità;

la personalizzazione delle relazioni con un’attenzione particolare alla diversità dei singoli e delle culture;

l’attenzione alla famiglia come ambiente fondamentale dell’educazione;

la costruzione di un mondo più solidale, giusto e pacifico attraverso una decisa azione di contrasto di tutte le povertà, il dialogo interculturale e la cittadinanza responsabile;

il lavoro come fonte di educazione, di realizzazione personale, di convivenza e di una migliore qualità di vita.
Ci lasciamo interpellare dalla cultura attuale, in particolare, ci confrontiamo con le nuove sfide poste al mondo dell’educazione dall’influsso 

della società della conoscenza

del pluralismo culturale e religioso 

dei processi di secolarizzazione

del relativismo etico

delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione

del fenomeno dell’immigrazione

della crisi della famiglia

del consolidamento e della comparsa di nuove povertà giovanili

della precarietà della professionalità e del lavoro

delle strutture economiche e politiche.

Di fronte a queste sfide, come comunità che vivono la vocazione educativa nella spiritualità e nello stile salesiano, comprendiamo che la visione di futuro della Scuola/Fp salesiana in Europa esige l’impegno di:

promuovere nelle Scuole e nei Cfp una cultura aperta ai valori evangelici e all’educazione alla fede nello stile della spiritualità salesiana;

potenziare l’identità cristiana e salesiana di ogni Scuola e Centro di Fp in cui si favorisce la sintesi fede-cultura-vita;

coltivare nelle Scuole e nei CFp un senso di appartenenza all’Europa per costruire una nuova cittadinanza attiva, pacifica e democratica;

educare bambini, adolescenti e giovani alla partecipazione alla vita sociale, politica dell’Europa nello spirito della Dottrina Sociale della Chiesa;

stimolare negli educatori una formazione (umana, professionale, cristiana, salesiana) aperta alle nuove sensibilità e necessità dei giovani;

favorire il senso di corresponsabilità nella missione educativa;

rispondere alle nuove sfide che provengono dal mondo giovanile potenziando la rete  interna (tra le Scuole/Cfp)  ed esterna (con altre istituzioni);

rendere protagonisti le/i giovani nel processo della loro formazione.




Conclusione

In questa carta d’identità abbiamo presentato brevemente l’identità, i valori, la missione e identificato il cammino che vogliamo percorrere per rispondere con fedeltà creativa alla vocazione educativa che abbiamo ereditato da don Bosco e da Maria Domenica Mazzarello.

Come comunità educative siamo responsabili della qualità delle Scuole e Centri di Fp, per questo, insieme, ci impegniamo a far sì che ogni Scuola e Centro di Fp nel suo essere e nel suo agire concretizzi le indicazioni contenute in questo testo.

Questo testo contribuisce a creare processi di approfondimento dell’identità salesiana, rendendo in questo modo presente, attuale e vivo lo stile di don Bosco e l’esperienza educativa di Maria Domenica Mazzarello nel contesto sociale europeo, e soprattutto significativo per le giovani generazioni del continente.

	AMBITO FMA E DICASTERO SDB PER LA PASTORALE GIOVANILE

Roma, 18 gennaio 2005

All’attenzione dei membri

della Commissione e della Consulta Scuola/Fp- Europa 

Carissimi fratelli e sorelle,

                                           vi raggiungiamo con il nostro più cordiale augurio di buon anno.

Il giorno 8 gennaio ci siamo incontrati come Ambito e Dicastero per analizzare le proposte di modifica alla Carta d’Identità della Scuola/Formazione professionale salesiana dell’Europa.

Ci sono pervenute solo due proposte di modifica, una dalla Polonia e l’altra dall’Italia, precisamente dal Consiglio direttivo del CIOFS-scuola.

Abbiamo lavorato e valutato le proposte con don Antonio Domenech e con sr Maria del Carmen Canales e siamo arrivati a stabilire il testo definitivo della Carta d’identità.

Ora vi preghiamo di tradurre questo testo nella vostra lingua, cercando di esservi fedeli. Gentilmente vi chiediamo di inviarci una copia della traduzione.

A tutti ricordiamo che i documenti degli interventi per il Congresso devono essere inviati all’Ambito e al Dicastero prima della seconda settimana di marzo. 

L’Ambito e il Dicastero li invieranno ad ogni nazione perché provveda alle traduzioni e alle fotocopie per i propri partecipanti. Raccomandiamo la puntualità per i seguenti interventi:

· Intervento di E. Busek Educatori, educatrici dei cittadini della nuova Europa (responsabile Austria)

· Testimonianza che prepara alla visita del campo di concentramento di Oswiecim Mr Soufhani (responsabile Angel Miranda)

· Esperienze di Interculturalità: 

Francia (responsabili sr Nadia –p. Beylot)

Gran Bretagna – Irlanda (responsabili Gerry e Bridget)

Albania (responsabile sr Mara)

· Esperienze europee salesiane

Progetti europei – (responsabile sr

Maria Maul)

Scambi di insegnanti  - Fp  Spagna/Italia (responsabili Miranda – Tonini)

Progetto Equal (inserimento lavorativo di ragazzi/e in difficoltà - sr Amparo e sr Angela)

* Oltre a questi impegni ci sono anche i contributi per le celebrazioni liturgiche (Cf programma e verbali inviati).

Ancora a tutti un caro saluto e un augurio per le prossime feste salesiane.

Con affetto 

Sr Mara Borsi e don José Luis Anguiano


	FMA AND SDB YOUTH MINISTRY SECTORS 

Rome, 18 January 2005

For the attention of the members

of the Commission and Advisory Body for Technical Schools- Europe 

Dear Brothers and Sisters,

                                           We send you our best wishes for the New Year.

On 8 January we met together as Sectors to examine the proposals for changes to the Identity Card of the Salesian Technical Schools  in Europe.

We received only two proposals for changes, one from Poland and the other from Italy, from the Management Council of CIOFS-scuola.

With Fr Antonio Domenech and Sr Maria del Carmen Canales we worked on an assessment of the proposals and we managed to arrive at the definitive text of the Identity Card.

Now we are asking you to translate this text into your own language, as faithfully as you can. Please send us a copy of the finished translation.

We remind everyone that the texts of the contributions to the Congress need to be sent to the Sectors before the second week of March. 

The Sectors will then send them to each country so that translations can be prepared and photo copies made for their own participants. We recommend punctuality for the following contributions:

· Contribution of E. Busek Educators of citizens for a new Europe (responsible: Austria)

· Testimony of Mr Soufhani in preparation for the visit to the Oswiecim concentration camp (responsible: Angel Miranda)

· Experiences of Interculturation: 

France (responsible: Sr Nadia – Fr. Beylot)

Great Britain – Ireland (responsible: Gerry and Bridget)

Albania (responsible: Sr Mara)

· Experiences of Salesian Europe

European Projects – (responsible:  

Sr Maria Maul)

Exchange of technical teachers  Spain/Italy (responsible: Miranda – Tonini)Equal Opportunity Project (finding work for boys/girls in difficulty - Sr Amparo and Sr Angela)

* In addition to these tasks, there are also the preparations for the liturgical celebrations (Cf the programme and minutes already sent).

Once again best wishes to everyone especially for the approaching Salesian feasts.

Affectionately, 

Sr Mara Borsi and Fr José Luis Anguiano




57/05  Il coordinatore dell’educazione alla fede nelle Scuole Salesiane



Il Progetto educativo nazionale (1995) introduce una terminologia nuova per una figura che copre ruoli e funzioni antichi nelle Scuole Salesiane: il Coordinatore dell’educazione alla fede. E’ un risultato che ha trovato concordi le Presidenze CII e CISI. Il Manuale di Qualità delle Scuole Salesiane ne ha accolto con coerenza le funzioni e la figura.

Brevi note storiche

Da una comunicazione orale di don José Manuel Prellezo, al quale da tempo ho chiesto uno studio storico sulla materia, questa figura compare già nei primi Regolamenti (1877) della Società di San Francesco di Sales. Vi resta fino alle Costituzioni e Regolamenti del 1966 e scompare con le Costituzioni e Regolamenti del 1984.

Un confronto sistematico con i direttôri ispettoriali delle Ispettorie salesiane d’Italia (1993), ha fatto emergere l’esigenza di un’indicazione a livello nazionale, che è stata accolta nel Progetto educativo nazionale, approvato definitivamente da Ispettrici e Ispettori d’Italia nel gennaio 1995, dopo tre anni di sperimentazione.

E’ interessante sottolineare che la figura del Catechista, nella tradizione SDB, è introdotta nelle Costituzioni con funzioni che riguardano sia i religiosi salesiani che il personale e i giovani studenti; a differenza della figura del Consigliere scolastico e Professionale, che ha riferimento agli studenti mentre, per i religiosi salesiani e il personale, solamente in quanto operano nella scuola (Regolamenti, articoli dal 184 al 190. Gli articoli 191-192 introducono la figura del Preside). 

E’ da ricordare che il Prefetto curava sì l’economia, ma aveva pure le funzioni di «aiutare il Direttore nella disciplina religiosa [...], aver cura del personale non salesiano, vegliare attentamente sulla disciplina generale degli allievi secondo le norme di ciascuna Casa e l’assenso del Direttore» (Costituzioni, articolo 117).

Per venire al concreto, vi doveva essere coordinamento, con riferimento ad un alunno, tra retta da pagare, risultati dell’attività di insegnamento e di apprendimento, sviluppo morale e religioso. Data la delicatezza di questi «settori», il coordinamento del quali era di competenza del Direttore, non vi dovevano essere interferenze che disturbassero o soffocassero l’educazione:

· rapporto tra economia e attività scolastica: un alunno, con una riduzione della retta e che non otteneva risultati validi, non avrebbe dovuto collegare una valutazione negativa o severa con  il fatto che i suoi genitori non pagavano completamente la retta

· rapporto tra scelte di vita e attività scolastica o economia: un alunno, che aveva fatto scelte religiose diverse, non avrebbe dovuto lamentarsi che era penalizzato o trattato severamente nella valutazione scolastica perché aveva fatto scelte di vita diverse; oppure sentirsi in difficoltà perché non pagava la retta in tutto o in parte.

Il coordinamento del Direttore tra Prefetto, Catechista e Consigliere, permetteva sempre un’istanza superiore, oltre che, evidentemente, il controllo per impedire interferenze tra i diversi settori e interventi personalizzati e individualizzati.

In Italia, un’evoluzione, a volte negativa, è avvenuta con il riconoscimento legale delle Scuole Salesiane: l’introduzione della figura del Preside, assimilato frettolosamente all’analoga figura delle scuole di Stato, ha progressivamente intaccato e, in parte, soffocato, le figure del Catechista, del Prefetto e, persino, del Direttore. Ciò è stato dovuto anche a invadenti circolari ministeriali, che documentano una mentalità statalista e, d’altra parte, ignorante della configurazione giuridica delle scuola non statali, come la CM 12 novembre 1955, n. 34: «L’ingerenza del gestore nella direzione della scuola, l’arrendevolezza del capo d’istituto, alle eventuali pretese del primo, il rapido succedersi, quasi figure sullo schermo, degli insegnanti, sono i primi elementi che servono a discriminare la buona e cattiva scuola»: non si sa se è superiore la arroganza o la confusione tra la figura del capo di istituto (che è il legale rappresentante dell’ente gestore o il gestore persona fisica) e il preside in una scuola non statale; e tutto perché nella scuola di Stato il Preside era capo di istituto.

Il Progetto educativo nazionale e gli approfondimenti dottrinali e della giurisprudenza hanno permesso di riproporre le figure tradizionali salesiane, adattandole alle nuove situazioni sia esterne che interne.

I ruoli dell’Economo, del Preside e del Coordinatore dell’educazione alla fede

Per alcuni fondamentali motivazioni di ordine educativo, è difficile non accettare la distinzione tradizionale tra il ruolo dell’Economo, del Preside e del Coordinatore dell’educazione alla fede:

· sia per le competenze che ognuno di questi ruoli esige e che difficilmente possono essere possedute da una sola persona

· sia per un fondamentale problema educativo, e non solamente gestionale: oltre a non essere facile trovare persone talmente carismatiche che riescano a godere delle fiducia dei giovani come Don Bosco (a parte il fatto che Don Bosco non ha mai accettato di essere titolare di insegnamenti)), difficilmente una persona potrà esercitare l’autorità di Preside con imparzialità  e contemporaneamente essere in grado di districare situazioni personali che obbligano ad impegno e a impiego di tempo non indifferenti, con un forte coinvolgimento emotivo. Uno studente avrà difficoltà a manifestare esigenze legate al personale progetto di vita ed a scelta vocazionali ad una figura, come quella del Preside, che ha la possibilità di interventi disciplinari concreti nei suoi riguardi. D’altra parte gli interventi disciplinari del Preside difficilmente riescono ad essere conciliati, nella medesima persona, ad imparzialità e rispetto delle situazioni particolari se conosciute: l’esercizio carismatico di certi ruoli non è generalizzabile. E’ più opportuno distinguere le figure e attivare un confronto, istituendo un’istanza superiore

· soprattutto nelle nostre scuole, il pagamento della retta non deve essere legato in alcun modo – e neppure se ne deve permettere il sospetto - alla situazione dei risultati scolastici

· infine vi deve essere un’istanza superiore, sicura e non meramente nominale (il Direttore), insieme con l’assistenza agli alunni che doverosamente fossero stati riprovati dal Preside, garantita da una persona terza.

Le competenze di un accompagnamento spirituale, inoltre, sono tali che nella tradizione salesiana è stata accolta una figura specifica per questo scopo.

E’ educativamente valido distinguere la varie figure, affidandone i compiti a persone distinte: è bene che nelle scelte di vita un alunno sia accompagnato da una persona che non è coordinatore dell’attività scolastica e professionale, come il Preside.

Resta aperto un problema: il «vegliare attentamente sulla disciplina generale degli allievi secondo le norme di ciascuna Casa e l’assenso del Direttore», competenza dell’antico Prefetto, non è affidato esplicitamente ad alcuna figura in maniera specifica; e non è bene che sia il Direttore né il Preside, ma, forse il Vicario oppure venga affidata, come una volta, all’Economo.

Nella famiglia la situazione è diversa perché essa si serve della sussidiarietà delle istituzioni scolastiche: le competenze professionali presenti in un’istituzione scolastica, infatti, sono sussidiarie al diritto-dovere dei genitori di educare e istruire i figli. Il principio di sussidiarietà orizzontale, ora, ha rilevanza anche costituzionale (articolo 118, comma 4).

Educazione ed evangelizzazione

La figura del Catechista, come descritta in Costituzioni e Regolamenti fin al 1966, prevedeva una preminenza, anche giuridica canonica, della dimensione spirituale dell’educazione (evangelizzazione), con il riferimento alla Trascendenza..

La preminenza della Trascendenza, in quanto garantisce le altre dimensioni dell’educazione, secondo una visione umanistica ispirata al Vangelo, permea anche il Progetto educativo nazionale delle Scuole Salesiane. Purtroppo la figura del Coordinatore dell’educazione alla fede sembra depotenziata, da un punto di vista giuridico canonico, rispetto a quella dell’antico catechista, benché ne mantenga le funzioni.

Dal combinato disposto del punto 4.3.1 del Progetto educativo nazionale e del n. 3 dell’Appendice risulta che il Coordinatore dell’educazione alla fede ha come compito la dimensione dell’evangelizzazione e della catechesi del progetto, in collaborazione con il Direttore:

· il Direttore della Casa salesiana «si avvale e favorisce la collaborazione [...] dei coordinatori per l’aspetto dell’educazione alla fede» (pp. 38-39)

· «il coordinatore dell’educazione alla fede segue la dimensione dell’evangelizzazione e della catechesi del progetto» (p. 90).

E’ una dimensione fondamentale nel significato etimologico del termine: fonda le altre. Infatti la nostra convinzione è che senza Dio l’uomo smarrisce la propria dignità.

E’ una dimensione, però, delicata perché, mentre è diffusa in tutte le altre dimensioni delle azioni umane, tocca direttamente il progetto di vita.

Le Scuole Salesiane hanno per tradizione sia la testimonianza che la proposta cristiana; ma hanno anche per tradizione il rispetto dei valori, delle scelte e delle tradizioni di ogni persona umana, e questo vale soprattutto per i giovani. Dovrebbe essere risaputo che le Scuole Salesiane nel mondo accolgono insieme decine di migliaia di studenti musulmani, ebrei, induisti, cristiani di tutte le confessioni. 

Circa l’evangelizzazione, tralasciando le affermazioni generali del testo; riportiamo alcune indicazioni particolarmente importanti del Progetto educativo nazionale:

· «Le scuole e i centri di formazione professionale salesiani possiedono alcune caratteristiche fondamentali: [... ] il primato dell'evangelizzazione, nel suo valore di vocazione e missione: intendono realizzare il modello di persona umana rivelata da Cristo; accompagnano i giovani che fanno la scelta della fede nel percorrere l'itinerario di vita da Lui proposta fino alla  santità; sostengono nella realizzazione personale secondo il proprio progetto di vita i giovani che non sono pervenuti alla fede o che non intendono accoglierla» (1.2, p. 16)

· «La scuola e la formazione professionale salesiane: [... ] - si collocano a pieno diritto e con piena responsabilità nella vita e nella missione della Chiesa; - si attivano perché la comunità cristiana e la società civile, nel loro insieme, riscoprano e assumano, senza riserve, rispettivamente la dimensione educativa e culturale dell'esperienza cristiana e di convivenza civile [...]Gli educatori salesiani sono presenti nei vari organismi di partecipazione a livello ecclesiale e civile» (1.3, p. 17).

· «Le comunità educative salesiane sono consapevoli di essere una risposta alle esigenze formative dei giovani e al diritto di scelta da parte delle famiglie e riconoscono l'ambiente in cui operano come luogo concreto in cui esprimono la propria fede quale testimonianza credibile e annuncio di vita.

Si impegnano a comprendere i contesti in cui sono collocate e a condividere  le speranze dei giovani, facendone un'attenta lettura alla luce dell'esperienza educativa salesiana. Rilevano gli interrogativi che la società e la cultura pongono oggi all'educazione  cristiana dei giovani, le condizioni in cui si realizza la loro crescita umana e religiosa e le difficoltà che essi incontrano nello sforzo di maturare come persone e come credenti.

La riflessione sull'educazione cristiana dei giovani muove dall'ambito della cultura vissuta e cioè dai criteri di giudizio, dai valori determinanti, dai punti di interesse, dalle linee di pensiero, dai modelli di vita e vuole cogliere la relazione che essi hanno con il disegno di salvezza che Dio ha affidato alla sua Chiesa, nella convinzione che solamente nel mistero del Verbo Incarnato trova vera luce il mistero dell'uomo.

Questa lettura educativa della domanda diviene fonte di rinnovamento e di risignificazione delle attività e delle opere» (2.1, pp. 19-20).

· «Le comunità educative si sentono interpellate dalla domanda dei giovani e delle famiglie e la colgono con umiltà e con passione educativa lasciandosene sfidare. Esse sono convinte che non si tratta soltanto di problemi di maggiore garanzia e di servizi integrativi della scuola, di cultura  generale e di qualificazione professionale, ma di esigenze più profonde, anche se inespresse, di diritti e doveri di educazione, di crescita integrale della persona e di avvio alla vita e alla professionalità come valore, come vocazione, come modalità di un proprio apporto qualificato alla società civile e alla Chiesa.

Gli educatori vanno incontro ai giovani con l'atteggiamento della simpatia e la volontà di aiuto personalizzato, stanno fraternamente in mezzo a loro con una presenza attiva e amichevole che favorisce e promuove ogni loro iniziativa di crescita nel bene e li incoraggia a superare i condizionamenti ed a realizzarsi nella libertà, li accolgono con la domanda di cui sono portatori; con attenzione e fedeltà offrono loro una cultura che illumina il mistero dell'uomo nella luce del mistero del Verbo incarnato e una qualificazione professionale, che li inserisce nel mondo del lavoro con competenza e maturità umana e cristiana» 3.1, p. 25).

· «La tradizione salesiana testimonia l'esercizio di una creatività e di una professionalità progettuale e organizzativa delle azioni didattiche ed educative, che è divenuta una ricchezza anche per la comunità civile e per la Chiesa, in un contesto di pluralismo dei modelli scolastici e formativi.

La progettazione dell'offerta delle nostre comunità educative è mediata da modelli educativi e didattici, che rispondono ad una visione antropologica ispirata all'umanesimo cristiano della tradizione salesiana.

Mediante l'incontro vivo e vitale con il patrimonio culturale e professionale in dialogo fecondo con la Rivelazione cristiana, le nostre scuole e i nostri centri di formazione professionale divengono luogo di formazione integrale delle persone e di educazione alla fede» (3.2, p. 26).

· «Ai giovani che frequentano le nostre scuole e i nostri centri di formazione professionale le comunità educative propongono un cammino di educazione integrale, che:

- parte dalle loro domande esplicite  di cultura generale e di qualifiche professionali e punta alla qualità dell'offerta, in confronto con gli standards di altre istituzioni nazionali e, soprattutto, europee;

- sviluppa la dimensione affettiva, sociale e politica in vista di una graduale partecipazione e corresponsabilità nella vita sociale e per un progresso integrale del giovane;

- promuove l'orientamento  come modalità educativa ai fini dell'individuazione e del  potenziamento delle capacità della persona in crescita, così che, realizzando integralmente se stessa, si inserisca in modo creativo e critico nella società in trasformazione;

- conduce i giovani  perché maturino solide convinzioni e si rendano gradualmente responsabili delle loro scelte nel delicato processo di crescita della loro umanità nella fede;

- guida progressivamente alla scoperta  di un progetto originale di vita cristiana e ad assumerlo con consapevolezza. Il giovane impara così ad esprimere un modo nuovo di essere credente nel mondo e ad organizzare la vita attorno ad alcune percezioni di fede, scelte di valori e atteggiamenti evangelici: vive una spiritualità.

Gli educatori si impegnano soprattutto sulle seguenti aree o aspetti della maturazione cristiana:

- la crescita personale verso un'esperienza di vita pienamente umana;

- l'incontro con Gesù Cristo, uomo perfetto, che porta a scoprire in Lui il senso dell'esistenza umana individuale e sociale;

- l'inserimento progressivo nella comunità dei credenti, segno e strumento della salvezza dell'umanità, e nella comunità civile, luogo storico della propria realizzazione, vocazione e salvezza; 

- l'impegno, la professione e la vocazione nella linea della trasformazione del mondo.

All'interno delle aree del cammino di educazione integrale, tracciano itinerari educativi pastorali specifici della scuola e della formazione professionale, nei vari ordini, gradi e livelli. Tali itinerari:

- individuano nuclei  di  conoscenze indispensabili per comprendere adeguatamente la vita cristiana;

- coltivano atteggiamenti da sottoporre a verifica;

- scelgono esperienze  capaci  di mediare e proporre atteggiamenti e conoscenze (3.2 pp. 26-27).

· Le comunità educative sono:

- soggetto ecclesiale poiché in esse la comunità  cristiana assume senza riserve la dimensione educativa e culturale della propria esperienza di fede, nella varietà delle presenze, delle vocazioni e dei ministeri. La diversità, accolta in tutta la sua ricchezza e l'accordo costruito intorno al progetto educativo e all'autorità costituiscono l'elemento centrale di unità; (4.1.3, pp. 29-30).

· «La comunità educativa ha il suo nucleo animatore nella comunità religiosa. Questa offre la testimonianza di chi fa la scelta evangelica vivendola in forma radicale attraverso la professione religiosa e di chi dedica intelligenza, energie, creatività e vita al servizio dei giovani nello stile del Sistema Preventivo di Don Bosco» (4.2.1, p. 32).

· «Nelle comunità religiose sono presenti religiosi, sacerdoti e laici. Per tutti il servizio educativo è un ministero.

Come consacrati interpretano l'esperienza storica delle proprie Congregazioni, l'esperienza religiosa del carisma, la loro personale consacrazione. Esprimono un contributo culturale coerente, aperto al Trascendente, mediante tutti i curricoli formativi» (4.2.4, p. 33).

· «I docenti e i formatori, religiosi e laici, in forza del battesimo, divengono soggetti della missione salvifica della Chiesa. Sono perciò inseriti a pieno titolo nell'impegno educativo pastorale, secondo l'identità e il progetto salesiano e secondo la loro competenza professionale» (4.2.6, p. 33).

· «I docenti e i formatori religiosi testimoniano la loro esperienza di persone consacrate, stimolando la ricerca di modi nuovi di fare cultura secondo una visione cristiana  della vita, dell'uomo e della storia.

I docenti e i formatori laici portano la loro esperienza di vita cristiana laicale e la esprimono culturalmente e professionalmente in scelte di vita, conoscenze e attività operative, anche nelle varie iniziative para ed extra scolastiche» (4.2.9, p. 35).

· «I genitori cristiani portano nella scuola e nella formazione professionale una originale esperienza coniugale, santificata dal sacramento del matrimonio e la esprimono culturalmente, facendola interagire con le altre esperienze di vita cristiana presenti nella comunità» (4.2.12, p. 36).

· «I giovani:

- sono portatori del diritto/dovere ad un'educazione e ad un'educazione cristiana, capace di dare risposte adeguate alla loro indole, alle differenze dei sessi, alla cultura e alle tradizioni del nostro Paese,  e insieme aperta alla fraterna comunione con gli altri popoli» (4.2.154, p. 37).

· Il Direttore «cura la formazione spirituale e salesiana dei docenti e dei genitori» (4.3.1, pp. 38-39).

· «Nella scuola e nella formazione professionale salesiane la proposta, il modello comunitario di educazione, i processi di insegnamento e di apprendimento, come le discipline di studio, il metodo di lavoro didattico, l'ambiente  e la vita intera che vi si svolge trovano la loro ispirazione nel Vangelo e introducono all'incontro vivo e vitale con il patrimonio culturale e professionale in dialogo fecondo con la Rivelazione cristiana.

Tale incontro avviene all'interno di una corretta comunicazione educativa, mirata alla crescita culturale e professionale. L'alunno  viene aiutato a ristrutturare attivamente i contenuti e i metodi di apprendimento, ad esprimere il senso delle esperienze e delle certezze vissute  e ad emettere personali, liberi e motivati giudizi di coscienza, rischiarati e sostenuti dal dialogo con la Rivelazione cristiana» (5.1.1, p. 47)..

· «L'insegnante e l'operatore di formazione professionale accompagnano gradualmente l'alunno verso decisioni personali libere e azioni umanamente eccellenti, che gli permettono di realizzare un proprio progetto di vita, una professione, un apporto irrepetibile alla comunità civile e alla Chiesa» (5.1.2, p. 48).

· «Nella situazione attuale, i criteri operativi indicati vengono attivati dalla scuola e dalla formazione professionale salesiane per affrontare le sfide evidenziate dal discernimento delle nostre comunità educative. Soprattutto l'irrilevanza della fede nella vita e nella cultura, che fa diventare i giovani indifferenti o estranei al mondo religioso, rende insignificante la domanda su Dio, svuota lo stesso linguaggio religioso del suo significato e tende a vanificare ogni impegno di educazione integrale e di evangelizzazione.

Le nostre comunità educative, quindi, ripensano, in vista dell'educazione alla fede, sia il senso globale della cultura e del lavoro, sia l'atteggiamento positivo verso la conoscenza e la novità delle scoperte operate dall'uomo, sia l'insegnamento  delle singole discipline e aree culturali, delle quali pongono in evidenza criticamente l'apporto della Rivelazione e dell'esperienza di fede come aspetto rilevante della realtà attraverso alcune sintesi.

5.3.1 La sintesi tra cultura e fede  viene operata attraverso l'integrazione dei diversi contenuti del sapere, dell'agire e del fare umano, specificati nelle varie discipline scolastiche e aree professionali, alla luce del messaggio evangelico.

Essa scaturisce da una fede che genera cultura e si sviluppa attraverso alcune mediazioni:

- l'apertura agli indefiniti orizzonti sensibili, spirituali e di fede, della conoscenza umana;

- la formalizzazione dei gradi  del  sapere in continua evoluzione e un corrispondente sviluppo, con pari dignità culturale e scientifica, degli orizzonti religiosi e di fede, della conoscenza originata dalla Rivelazione, della cultura religiosa e delle discipline teologiche;

- la riaffermazione della dignità culturale e scientifica della conoscenza pratica e della ricerca della sapienza, superando diffuse e acritiche riduzioni del sapere;

- la riscoperta del valore conoscitivo del fare e del produrre umano come processo che mette in relazione i dati ricevuti, beni e tecniche, con bisogni nuovi e domande future, in un'attività intrinsecamente dinamica di informazione e comprensione del dato;

- il ricupero del momento pratico, e non meramente applicativo, di ogni realizzazione tecnologica, da operare con creatività e con tentativi personali, per capire meglio all'interno il fenomeno delle nuove tecnologie; la reintegrazione della dimensione umana del lavoro, come produzione dipendente da un giudizio di coscienza e di scelta, non unicamente esecutivo ed economico;

- la considerazione dell'ecologia umana e dell'ecologia sociale del lavoro, cioè il rispetto della struttura naturale e morale delle persone e dell'intenzione originaria di bene con cui Dio ha donato l'uomo a se stesso;

- l'approccio al creato, speculativo, pratico e operativo, che salvaguardi e incrementi l'opera di Dio per tutti gli uomini di tutti i tempi e ricomponga la personalità umana nella sua unità integrale;

- la vocazione della conoscenza e della cultura, e della loro comunicazione all'annuncio della verità.

Ne conseguono alcune indicazioni operative:

- la qualificazione  dell'insegnamento della religione come momento importante di formazione culturale. A questo fine vanno garantiti il giusto orientamento e una scansione criticamente fondata e organica dei contenuti, due ore nell'orario settimanale delle lezioni, la formazione e l'aggiornamento degli insegnanti e la continuità didattica;

- una conseguente ristrutturazione disciplinare  dei vari contenuti del sapere umano, secondo i criteri operativi definiti;

- una corrispondente elaborazione di un piano di studi ispirato cristianamente.

5.3.2 La sintesi tra professione e fede  viene operata attraverso l'attivazione di processi di insegnamento e di apprendimento inter-disciplinari, teorici e pratici, e le specializzazioni rispondenti all'evoluzione del mercato, all'avanzamento delle tecnologie da valorizzare, alla configurazione socio-economica del territorio, orientate al possesso e all'esercizio di competenze formalizzate, socialmente e giuridicamente riconosciute e concepite come valore, come vocazione personale, come impegno sociale e modalità di un apporto qualificato alla Chiesa e alla società civile.

La professione viene concepita come aiuto all'uomo allo scopo di fare un'autentica e concreta esperienza della sua personalità e non deve venire alienata in una rete di false e superficiali soddisfazioni con la perdita di un valido senso dell'esistenza. Vi sono esigenze umane importanti che sfuggono alla logica di mercato; beni che, per loro natura, non si possono e non si debbono svendere o comperare, e forme di proprietà, come la conoscenza, che non possono essere distrutte.

Avviare i giovani a questa professionalità, conforme alle loro attitudini, costituisce una forma di effettiva azione preventiva, secondo i criteri adottati da Don Bosco per la formazione dei giovani poveri ed emarginati del suo tempo.

5.3.3 La sintesi tra fede e vita viene operata accogliendo sempre più responsabilmente la propria vita, fino ad incontrare gioiosamente il Signore di questa vita, e crescere nella consapevolezza e nella partecipazione dell'esperienza salvifica e di ciò che essa comporta.

L'integrazione tra fede e vita richiede:

- una struttura  di personalità sufficientemente unificata intorno ai valori evangelici;

- il rispetto della funzione normativa della fede;

- la stabilizzazione  di un'identità personale, risignificata attorno a Gesù Cristo;

- all'interno di un popolo di credenti.

Il riferimento a Gesù Cristo, facendosi progressivamente esplicito e interiorizzato, si manifesta in tutte le dimensioni della vita: comunitaria, sociale e politica, si esprime nella mentalità, nella vita quotidiana, nella presenza comunitaria e nella spiritualità e porta ad assumere precise responsabilità nella costruzione di una società rinnovata.

Testimoniando questa integrazione nella propria persona, gli educatori delle scuole e dei centri di formazione professionale insegnano ciò che vivono e vivono ciò che insegnano; tendono a promuovere nell'alunno una personale sintesi tra fede e vita e si impegnano a creare nell'ambiente della comunità scolastica e formativa, nel complesso delle relazioni didattiche ed extradidattiche e nella gestione dei rapporti professionali un clima, che lo aiuti a progredire nel cammino di educazione integrale, a vivere la sua fede in maniera sempre più matura e ad acquisire gradatamente un atteggiamento che gli acconsenta di assumere le responsabilità del suo battesimo» 5.3, pp. 52-55).

· «L'ambiente scolastico  e formativo salesiano favorisce attività parascolastiche culturali, sociali, ricreative, assistenziali, di volontariato, messe in opera attraverso gruppi spontanei ed associazioni con riferimento al Movimento Giovanile Salesiano, dà vita ad esperienze religiose e predispone nell'orario celebrazioni di fede per l'intera comunità e/o per gruppi particolari, traducendo nell'esperienza concreta l'insegnamento verbale. Secondo la tradizione salesiana, la vita di famiglia trova il centro e l'energia nei sacramenti dell'eucaristia e della riconciliazione per la vita di comunione, per l'educazione alla fede e per il raggiungimento della salvezza. La presenza materna di Maria, modello e aiuto nell'itinerario di crescita personale e comunitaria, qualifica l'esperienza religiosa dei nostri ambienti» (6.1, p. 58).

· Si vedano i Percorsi educativi, liberamente scelti dagli studenti, che comprendono anche la catechesi, sulla formazione della coscienza, l’educazione all’amore e alla famiglia, l’educazione sociale e politica (6.2, pp. 59-61).

· Si possono scorrere gli elementi della formazione (7, pp. 65-73) che coniugano per la formazione del personale e del rappresentanti quanto espresso finora.

· «A tutti i cristiani, in virtù del loro battesimo, spetta il diritto e il dovere all'educazione cristiana. Pertanto i Pastori e le comunità cristiane hanno il dovere gravissimo di predisporre quanto occorre affinché tutti i fedeli ne possano usufruire e, primi fra tutti, i giovani, che sono la speranza della Chiesa» 8.1.2, p. 76).

· Si giunge alla «verifica educativa pastorale» che « è sostenuta da una preparazione professionale pertinente, dall'esperienza della vita in mezzo ai giovani, dall'osservazione individuale e collegiale degli educatori e da una strumentazione appropriata, come gli itinerari educativi pastorali specifici della scuola e della formazione professionale» (9.1, p. 81).

· Si individuano, infine, le Prospettive con un «ripensamento, in vista dell'educazione alla fede, del senso globale della cultura e del lavoro e dell'insegnamento delle   singole discipline di studio» (10, p. 85) e il «collegamento con  il piano organico nazionale di Pastorale giovanile salesiana e della Chiesa italiana» (10, p. 86)).

E’, pertanto, documentato lo sviluppo della dimensione dell’evangelizzazione in tutti gli aspetti di un’Istituzione scolastica salesiana, nel rispetto del progetto di vita di ogni giovane.
I compiti del Coordinatore dell’educazione alla fede

Come è facile rilevare, manca un definito inquadramento giuridico della figura del Coordinatore per l’educazione alla fede all’interno della Comunità educativa: gli sono assegnate funzioni, che corrispondono, aggiornate, a quelle di competenza dell’antico Catechista, con una differenza. Infatti, l’articolo 181 dei Regolamenti, fino al 1966 esplicitava: «Conferisca spesso con gli altri Superiori, Maestri e Assistenti intono alla condotta religiosa e morale degli alunni, per poterli opportunamente correggere e per prevenire ogni disordine». Inoltre è tralasciato l’articolo 183 dei Regolamenti in materia di vigilanza sulle condizioni sanitarie dei confratelli e alunni, che non ha, però, valore unicamente nei collegi.

	Il coordinatore o la coordinatrice dell'educazione alla fede segue la dimensione dell'evangelizzazione e della catechesi del progetto.

In particolare:

· organizza i momenti di preghiera, le celebrazioni, le giornate di ritiro e ha cura di favorire la partecipazione dei giovani ai sacramenti della Riconciliazione e dell'Eucaristia;

· è disponibile per la direzione spirituale;

· ha particolare attenzione ai giovani in difficoltà o non inseriti in un contesto parrocchiale, prendendosi a cuore la loro iniziazione sacramentale;

· è attento alle riflessioni, programmi e iniziative dell'Ispettoria e della Chiesa locale;

· guida la pastorale vocazionale, in collegamento con i coordinatori;

· collabora con il preside in vista dell'attuazione del programma di insegnamento della religione;

· anima e coordina l'avvio e la conduzione di gruppi formativi, sollecitando la collaborazione del personale salesiano ed esterno;

· partecipa alle riunioni degli organismi della comunità educativa.




A differenza delle funzioni della figura del Catechista, il Coordinatore dell’educazione alla fede, però, vede esplicitate nel Progetto educativo nazionale le funzioni seguenti:

· «è disponibile per la direzione spirituale;»

· «guida la pastorale vocazionale, in collegamento con i coordinatori;»

· «collabora con il preside in vista dell'attuazione del programma di insegnamento della religione».

Guidare la pastorale vocazionale e la disponibilità per la direzione spirituale sono funzioni di grande rilievo dal punto di vista salesiano: il delicato rapporto, in materia, tra Direttore e Catechista, si è, a volte, risolto nel delegare al Coordinatore per l’educazione alla fede funzioni che dovrebbero venire  coordinate dal Direttore, quale primo educatore che, oltre a mantenere «vivo lo spirito e lo stile educativo di Don Bosco tra i docenti, i genitori e gli allievi», ha le funzioni di curare:

· «la formazione spirituale e salesiana dei docenti e dei genitori»;

· «la realizzazione del profilo educativo dei giovani e la formazione permanente degli educatori» (Progetto educativo nazionale, 4.3.1, pp. 38-39).

Non è da sottovalutare l’esplicitazione dell’attuazione del programma di insegnamento della religione. Sembra esistere un legame naturale tra la figura del Coordinatore dell’educazione alla fede e l’insegnamento della religione. In ogni caso è importante che il Coordinatore dell’educazione alla fede sia docente per l’autorevolezza che gli viene conseguentemente riconosciuta di fronte sia agli insegnanti che agli alunni.

E’ programmatico il fatto che il Progetto educativo nazionale collochi l’insegnamento della religione nella presentazione del dialogo tra fede e cultura. Non è sufficiente il mero insegnamento della religione, pur di fondamentale importanza, ma è necessario che tutte le discipline vengano sviluppate in dialogo con la fede, all’interno di una teoria generale della conoscenza che lasci aperto lo spazio alla fede, senza porre contrasto tra ragione e fede. Paolo VI ha affermato nel 1975: «La rottura tra Vangelo e cultura è senza dubbio il dramma della nostra epoca, come lo anche di altre» (Evangelii nuntiandi, 20) E don Bosco: «La causa del male è una sola: l’educazione pagana che si dà generalmente nelle scuole. Formata tutta su classici pagani, imbevuta di massime e sentenze pagane, impartita con metodo pagano, oggi che la scuola è tutto, questa educazione non formerà mai veri cristiani. Ho combattuto tutta la vita contro questa perversa educazione che guasta la mente e il cuore della gioventù; fu sempre il mio ideale riformarla su basi schiettamente cristiane. Per questo ho intrapreso la stampa castigata dei classici latini profani più usati nelle scuole; per questo ho cominciato la pubblicazione di scrittori latini cristiani. Ho mirato a questo con molti avvertimenti dati ai Direttori, maestri e assistenti salesiani. Ed ora vecchio e cadente me ne muoio col dolore di non essere stato abbastanza compreso. – Così parlando, aveva un accento, scrive don Cerruti che gli sedeva a fianco, “improntato di soavità e di fierezza”» (MB XVII, 441-442).

E’ funzione del Coordinatore dell’educazione alla fede provocare il dialogo tra fede e cultura in tutti gli insegnamenti, in rapporto costante con i Coordinatori di classe e con i Docenti. Ne consegue l’esigenza del possesso di competenze culturali non comuni in materia.

I compiti del Coordinatore dell’educazione alla fede con la riforma

Il dialogo tra fede e cultura è stato un compito quasi impossibile da istituzionalizzare in precedenza; doveva venire affidato al dialogo e all’autorevolezza personale del Coordinatore dell’educazione alla fede, a causa anche della formazione universitaria estremamente carente in materia effettivamente ricevuta dai docenti. Oggi è possibile e obbligatorio attraverso il Piano di Studi Personalizzato (PSP), predisposto dalla Riforma: nella strutturazione del percorso effettivo di apprendimento o di formazione degli studenti, al quale concorrono tutti gli insegnamenti ma anche gli interventi non formali e informali, sia scolastici che extrascolastici, non è possibile evitare il dialogo tra cultura e fede e neppure è possibile certificare competenze che non siano coerenti con il Profilo educativo, culturale e professionale accolto nel POF. Quanto viene affermato per la personalizzazione vale anche per l’individualizzazione della formazione.

Inoltre, con il Piano di Studi Personalizzato (PSP), è possibile, non solamente offrire l’apporto dei percorsi formativi delle istituzioni scolastiche agli itinerari di educazione alla fede, ma anche affermare con cognizione di causa che siamo di fronte a percorsi che rappresentano effettivi itinerari di educazione (alla fede) e che possono essere integrati con tutti gli altri apporti educativi in vista del progetto professionale e di vita di un giovane.

Il Manuale di Qualità delle Scuole Salesiane offre un esempio concreto di come si può lavorare con i giovani in tutti gli ambienti salesiani, oltre all’indicazione di tutti i processi educativi e di insegnamento, attivati da un’istituzione scolastica, nei quali interviene il Coordinatore dell’educazione alla fede, con l’esplicitazione delle azioni specifiche che gli competono.

Nella strutturazione del piano di Studi Personalizzato (PSP) il Coordinatore dell’educazione alla fede deve lavorare in stretta collaborazione con i Coordinatori di classe ed, inoltre con il Tutor dei docenti, per la formazione di questi all’attivazione del Progetto educativo e del POF della scuola.

Una figura specifica?

Il ruolo deve essere garantito. E’ una disposizione precisa del Progetto educativo nazionale: «Particolare rilevanza assume nella progettualità salesiana il coordinamento dell’educazione alla fede, che deve essere assicurato esplicitamente nel progetto educativo di istituto».

Con un certo livello di complessità dell’istituzione scolastica si deve attivare anche la figura specifica e garantirla per mezzo di una persona, che non ricopra altri ruoli direttivi.

Documenti

IL DIRETTORE E LA DIRETTRICE DELLA CASA SALESIANA

- si avvale e favorisce la collaborazione:

° del preside o del direttore del centro di formazione professionale per l'aspetto culturale e didattico e per i rapporti con la pubblica amministrazione;

° dell'economo o amministratore per gli aspetti amministrativi e fiscali;

° dei coordinatori per l'aspetto dell'educazione alla fede, per l'aspetto relazionale con gli alunni e i genitori, per il tempo libero;

° del segretario della scuola o del rappresentante  dei servizi generali di segreteria per tutti gli adempimenti istituzionali (Progetto educativo nazionale, 4.3.1, pp. 38-39).

I COORDINATORI [tra il personale direttivo]
4.3.4 Nella logica del progetto i coordinatori coadiuvano nel servizio educativo il direttore o la direttrice della casa. Particolare rilevanza assume nella progettualità salesiana il coordinamento dell'educazione alla fede, che deve essere assicurato esplicitamente nel progetto educativo di istituto.

La tipologia dei coordinatori va concretamente definita in base alle esigenze della realtà in cui operano, richiamandosi alle figure della tradizione salesiana (Progetto educativo nazionale, 4.3.4, p. 41). 

	IL COORDINATORE O LA COORDINATRICE DELL'EDUCAZIONE ALLA FEDE

	Progetto educativo nazionale
	Costituzioni e i Regolamenti fino al 1966

	IL COORDINATORE O LA COORDINATRICE DELL'EDUCAZIONE ALLA FEDE
Il coordinatore o la coordinatrice dell'educazione alla fede segue la dimensione dell'evangelizzazione e della catechesi del progetto.

In particolare:

· organizza i momenti di preghiera, le celebrazioni, le giornate di ritiro e ha cura di favorire la partecipazione dei giovani ai sacramenti della Riconciliazione e dell'Eucaristia;

· è disponibile per la direzione spirituale;

· ha particolare attenzione ai giovani in difficoltà o non inseriti in un contesto parrocchiale, prendendosi a cuore la loro iniziazione sacramentale;

· è attento alle riflessioni, programmi e iniziative dell'Ispettoria e della Chiesa locale;

· guida la pastorale vocazionale, in collegamento con i coordinatori;

· collabora con il preside in vista dell'attuazione del programma di insegnamento della religione;

· anima e coordina l'avvio e la conduzione di gruppi formativi, sollecitando la collaborazione del personale salesiano ed esterno;

· partecipa alle riunioni degli organismi della comunità educativa.


	COSTITUZIONI

118. Il Catechista avrà cura di tutte le cose spirituali della Casa, sia riguardo ai soci, sia riguardo agli altri, ed ogni vota che ne sia il caso, ammonirà il Direttore.

119. I Consiglieri intervengono, insieme col Prefetto e col Catechista, alle deliberazioni di qualche rilievo, ed aiutano il Direttore nelle cose scolastiche e in tutto quello che verrà loro affidato.

REGOLAMENTI

179. E’ ufficio del Catechista vegliare, sotto la guida del Direttore, sulla vita religiosa dei confratelli e sulla condotta religiosa e morale degli alunni, e far note al Direttore le irregolarità e le infrazioni che vi osserva, come pure le necessità e le lagnanze di cui viene a cognizione. In particolare gli è affidata l’assistenza dei chierici: è anche suo dovere esercitarli nelle Sacre Cerimonie. Riguardo agli alunni osservi quanto è stabilito nei Capi I e II della Sezione Il [Sezione II Case di noviziato. I Il noviziato. II Il Direttore del noviziato].

180. Istruisca al più presto possibile i nuovi alunni intorno alle regole principali della Casa; s’informi se hanno già ricevuto la prima Comunione e la Cresima; in caso negativo provveda perché siano ben preparati a questi Sacramenti e li ricevano non appena se ne offra propizia occasione.

181. Conferisca spesso con gli altri Superiori, Maestri e Assistenti intono alla condotta religiosa e morale degli alunni, per poterli opportunamente correggere e per prevenire ogni disordine.

182. A lui è affidata la cura, oltre che delle Compagnie, anche della chiesa e del culto. Provveda perciò al servizio e al decoro delle sacre funzioni, intendendosi con il Direttore per l’orario delle Messe, per i catechismo domenicali, per la predicazione, come pure per l’acquisto degli arredi e oggetti necessari; di questi tenga l’elenco e ne sorvegli la conservazione, pulitura e riparazione.

183. Altro ufficio del Catechista è la vigilanza sulle condizioni sanitarie dei confratelli e alunni, e sull’infermeria. Ammalandosi un alunno, procuri che sia condotto all’infermeria, avvertendone al più presto il Direttore e provvedendo per la visita medica. A questa si trovi presente, prenda nota delle prescrizioni del medico, anche quanto al vitto, e invigili perché siano osservate.




58/05  La mediazione didattica nell’Unità di Apprendimento
Riportiamo dalla Struttura dell’Unità di Apprendimento:

	La mediazione didattica

	La terza fase è la parte centrale della mediazione didattica. Mentre la prima fase è in qualche modo preliminare, e la seconda predispone i requisiti per attivare la mediazione didattica; la terza fase la tematizza:

· Attività

· Attori

· Articolazione

· Modalità operative

La mediazione didattica consiste nel passaggio dagli obiettivi specifici di apprendimento agli obiettivi formativi, cioè dal patrimonio storico e culturale dell’umanità all’intervento dello studente sulla realtà per arricchire ulteriormente il patrimonio culturale dell’umanità e realizzare il proprio progetto di vita (che è il tesoro più rande dell’umanità che vive a livello umano).

Partiamo da alcune ovvietà:

· per una persona umana non è possibile ripercorrere integralmente il cammino dell’umanità dalle origini fino ad oggi. Conseguenza: bisogna scegliere (abbiamo già trattato del riferimento alle disposizioni);

· per una persona umana non è opportuno rivivere l’esperienza diretta di quanto deve apprendere, non fosse altro che per i rischi che comporta e, in ogni caso, deve prepararsi mediante simulazioni ed ogni forma di accorgimenti prima di intervenire sulla realtà: è questione di integrità delle persone, di tempo e di risorse.  Ciò giustifica l’apprendimento per mezzo della mediazione didattica, cioè dell’azione che produce i mediatori didattici.

L’azione di insegnamento (o didattica) ha come risultato la produzione di mediatori, non l’apprendimento, direttamente, «perché questo – ci ricorda Elio Damiano – discende dall’azione esercitata su se stesso da parte di un altro soggetto, quello in formazione» (L’azione didattica. Per una teoria dell’insegnamento, Roma, Armando Editore, 1993, p. 214), cioè dello studente.

«I mediatori, in quanto esito dell’azione didattica, sono così denominati perché:

· si dispongono fra la realtà e la rappresentazione;

· trasferiscono l’esperienza diretta dal contesto originario esterno all’interno dello scenario predisposto per l’insegnamento;

· non valgono per sé, ma per loro natura rimandano a qualcos’altro;

· stanno a garantire condizioni di sicurezza alla libera manipolazione degli oggetti culturali;

· regolano la distanza analogica tra il soggetto in apprendimento e l’oggetto culturale» (ivi, p. 214).

In sintesi e per motivi pratici, con Elio Damiano (ivi, pp. 214-229) possiamo dire che i tipi fondamentali di mediatori sono i seguenti:

· Mediatori attivi: è l’insegnamento mediante l’esperienza diretta, che, appunto perché intenzionalmente proposta nei processi di insegnamento e mirata all’apprendimento formale, comporta la selezione, la «messa a fuoco» e la «concentrazione spazio-temporale» dell’esperienza medesima. Il limite di questi mediatori è il loro particolarismo. Infatti sono sempre e necessariamente legati al contesto spazio-temporale, nel quale si realizzano; ma «questo limite coincide con la loro efficacia, che fonda sul contatto intensivo col reale, la consistenza fisico-percettiva, la densità emotiva ed affettiva, esiti solo eccezionalmente perseguibili con gli altri mediatori» (Elio Damiano, ivi, p. 217).

· Mediatori iconici: contano sulla rappresentazione propria del linguaggio grafico, spaziale e virtuale: immagini, scale, fotografie, disegni, carte geografiche, filmati, e mediatori figurativi (schemi, tabelle, diagrammi, matrici, reti e mappe). Questi mediatori permettono un distanziamento dalla realtà effettuale, la capacità di una certa oggettivazione. Ma, soprattutto, la situazione virtuale va affrontata criticamente, perché lo studente ne viene immerso integralmente e la presenza del docente assume la funzione dell’accompagnatore critico per un rapporto costruttivo con la realtà.

· Mediatori analogici: sono i giochi e le simulazioni. «I risultati della simulazione sono generalmente connessi al fatto che essa consente ai partecipanti di:

· assumere ruoli analoghi a quelli del mondo reale e prendere quindi decisioni rispondenti alla loro valutazione del contesto ricostruito;

· sperimentare in proprio le conseguenze simulate connesse alle loro decisioni e prestazioni;

· verificare i risultati delle loro decisioni ed essere indotti a riflettere sulle relazioni fra decisioni prese e conseguenze che ne possono derivare» (J. L. Taylor e R. Walford, I giochi di simulazione per l’apprendimento e l’addestramento, Milano, Mondatori, 1979, citato in Elio Damiano, ivi, pp. 220-221, nota 22)

· Mediatori simbolici: «usano lettere, numeri ed altri simboli per rappresentare delle variabili e le loro relazioni. Sono quindi i mediatori più generali; per questo motivo sono anche i più facili a maneggiarsi ed è anche per questo che sono sicuramente usati universalmente» (Elio Damiano, ivi, p. 226). In una parola, sono i concetti: «sempre per lo stesso motivo sono anche quelli che si allontanano di più dalla realtà di riferimento […]. Come si sa, sono i mediatori simbolici – ovvero la tecnica nota come «lezione», in relazione frontale e unidirezionale tra insegnanti ed alunni – ad ottenere il quoziente più efficiente tra numero di informazioni trasmesse e quantità oraria; ed è questo, fra altri, uno dei motivi per la preferenza che i docenti accordano a questa forma didattica» (Elio Damiano, ivi, pp. 226-227).

Al di là di ogni teoria e preferenza, «si conferma che la complementarità è il carattere comune a tutti i mediatori» (Elio Damiano, ivi, p. 127).

La mediazione didattica, che parte dall’«in signo ponere» e perviene all’apprendimento degli studenti abbandona ogni forma di specularità tra insegnamento e apprendimento. La crisi più recente della convinzione di un rapporto diretto fra insegnamento e apprendimento è emersa negli anni cinquanta negli Stati Uniti, all’interno di un movimento che si occupava di ricerca nel campo della efficacia degli insegnamenti (la Teacher’s effectiveness). Successivamente le problematiche relative alla valutazione dei processi di insegnamento e di apprendimento e dei relativi risultati, ha superato definitivamente la convinzione diffusa del rapporto diretto.

Oggi non si può fare a meno di una teoria mediale della didattica. Il mediatore è appunto ciò che agisce da tramite tra soggetto e oggetto nella produzione della conoscenza; in quanto segno «sostituisce la realtà perché possa avvenire la conoscenza, ma non si sostituisce esautorandola, pur di essere trattato come se fosse la realtà, ma sempre – in quanto “mediatore” – conservando lucidamente la consapevolezza che la realtà non è esauribile da parte dei segni, quali che essi siano» (Elio Damiano, L’azione didattica. Per una teoria dell’insegnamento, Roma, Armando Editore, 1996, p. 230).

Il dosaggio e la complementarità dell’introduzione dei vari mediatori didattici permettono di individuare le attività che un docente intende introdurre nella situazione didattica, nella quale il docente educatore:

· «fa convergere la molteplicità e l'eterogeneità degli input presenti nella classe verso processi sistematici e critici di apprendimento;

· coordina le dinamiche di relazione e di gruppo, attraverso una conoscenza scientifica della condizione giovanile ed esperienziale dei propri alunni, in vista dell'attivazione di processi di apprendimento  motivati e liberanti;

· assume, attraverso mediazioni specifiche, il vissuto sociale, la tradizione culturale e i mondi vitali degli alunni, e lo confronta criticamente con le acquisizioni del sapere;

· sviluppa una dialettica feconda tra il momento spazio-temporale della lezione e gli altri interventi dell'ambiente scolastico e formativo» (SDB/FMA, Progetto educativo nazionale, 31 gennaio 1995. 5.1.4, p. 49).

In concreto, cosa deve fare il docente?

· [11] elencare la scelta delle attività da realizzare nell’UA, nelle quali consiste la mediazione didattica (è importante il dosaggio tra i vari mediatori didattici; si ricordino esercitazioni sul campo, stage, tirocini), comprese le verifiche in entrata e in uscita

· [12] elencare gli attori dell’UA (docente o docenti, studenti, personale tecnico, esperti esterni) e ne compilano l’elenco motivato

· [13] articolare l’UA: fatta la scelta dei «materiali», si inizia la costruzione. Fuori metafora si inizia la costruzione dei percorsi, con la sequenza organica, coerente e sistematica delle azioni che costituiscono il percorso formativo: si tratta, infatti, di azioni umane.

Viene specificato se si sceglie l’articolazione a rete oppure se le azioni sono disposte in sequenza lineare (logica) o, infine, se si vuole iniziare con approcci diversi, fortemente legati all’interiorizzazione delle motivazioni ad apprendere da parte degli studenti sulla base sia delle scelte personali del docente che della conoscenza che egli possiede degli alunni e del territorio.

· [14] progettare le modalità operative dell’UA: partendo dall’articolazione dell’unità di apprendimento, che ne costituisce come la scaletta, viene esplicitata, in forma coordinata, la sequenza di azioni di insegnamento e di apprendimento - comprese le verifiche in itinere - che costituiscono i processi di insegnamento e di apprendimento da attivare.

La distinzione tra insegnamento e apprendimento colloca in una successione coerente, organica e sistematica le azioni del docente e le azioni dei singoli alunni, con responsabilità specifiche e conseguenze sia intenzionali, che, soprattutto, inintenzionali, distinte.

Nell’unità di apprendimento viene precisato:

· cosa fa il docente o cosa fanno i docenti (se sono più di uno)

· cosa fa l’alunno singolarmente, tutta la classe, i singoli gruppi (se la classe viene suddivisa oppure se vengono attivati gruppi tra più classi ...)

· in sintesi, i soggetti indicati vengono descritti in azione.

Eventuali prove in itinere vengono predisposte con la medesima procedura delle prove in ingresso e in uscita.

Nell’elaborazione del Piano di Studio (Attività educative) Personalizzato questa progettazione porta ad un confronto costruttivo tra le metodologie adottate dai docenti, ad un dosaggio degli interventi sugli studenti e ad una progettazione e attuazione coerente, compresa la dimensione economica.




Una volta realizzata la mediazione istituzionale, come abbiamo indicato precedentemente, e definiti i requisiti in ingresso e in uscita (per i requisiti in uscita, vedi il commento nei prossimi numeri di Informazioni CNOS/Scuola), è determinato lo spazio della mediazione didattica: si tratta di portare gli studenti dai requisiti in ingresso (effettivamente rilevati) ai requisiti in uscita (concretamente definiti e rilevati). E’ l’azione didattica tout court, che comprende sia le azioni di insegnamento che di apprendimento, di responsabilità di persone distinte.

Anzitutto si tratta di attività: il docente deve esplicitare le attività che intende proporre.

In secondo luogo il docente deve indicare quali sono gli attori delle attività proposte.

In terzo luogo il docente costruisce una sequenza articolata delle attività elencate, secondo un criterio coerente con l’approccio didattico scelto.

Infine il docente indica cosa fa lui e cosa fanno gli altri attori (gli studenti) dell’UA.

Se l’UA è svolta da più docenti o esperti, questi indicano cosa fa ognuno di essi. Se gli studenti lavorano singolarmente o in gruppo, il docente (i docenti) lo specifica:  la presentazione è analitica, perché, come abbiamo spesso ripetuto, si tratta non di leggi, di discorsi generali, ma di azioni, che sono concrete e particolari; non possono essere conosciute se non nella particolarità di ognuno di esse. Sarebbe interessante vederne il filmato. Tuttavia la descrizione permette al docente di sottolineare e specificare la propria comprensione di quanto fa.

Si deve descrivere ciò che effettivamente un docente fa, secondo scelte liberamente esercitate: l’UA è una procedura.

La mediazione didattica

Questa attività consiste nel portare gli studenti a contatto con i risultati conseguiti oggi dall’umanità, così come sono stati proposti nella mediazione istituzionale.

L’apprendimento diretto esigerebbe tempi ed energie tali che non permetterebbero a nessuna persona di pervenire all’acquisizione dei risultati storicamente raggiunti dall’umanità. Evidentemente, anche la proposta avanzata dalla mediazione istituzionale non potrà mai essere esaustiva con riferimento al patrimonio culturale dell’umanità. Si chiama enciclopedismo questa pretesa, ma, come tutti comprendono, non ha senso, soprattutto oggi.

Pertanto la mediazione didattica avviene attraverso simulazioni e consiste nel trasferire in un ambiente, appunto «simulato», la proposta della mediazione istituzionale; nel portarla a contatto con gli studenti; nell’indurre gli studenti ad attivare azioni coerenti per giungere ad acquisire personalmente competenze che li mettano in grado di rispondere ai bisogni e alle attese attuali dell’umanità.

Una teoria generale della conoscenza

Per pervenire alla descrizione della mediazione didattica è necessario possedere una teoria generale della conoscenza umana. Quella da noi più volte proposta permette di definire in questo modo il processo conoscitivo umano, che è un processo competente: «La competenza è, concretamente, nell’ambito della comprensione prospettata del processo per mezzo del quale l’uomo conosce, la capacità di attivare un processo che:

· nel tessuto vitale di un'attesa, e dalla percezione psicologica di un bisogno

· parte dall'identificazione (logica) di un problema,

· ne elabora una teoria esplicativa,

· e la controlla e falsifica per vedere se porta alla soluzione del problema individuato, intervenendo e trasformando la realtà per dare una risposta (prestazione), sempre perfettibile, altrettanto concreta e pratica, al bisogno individuato.

In altre parole, la falsificazione ha la pretesa di sperimentare o controllare se effettivamente la teoria dà risposta al problema individuato e soddisfa alle attese, intervenendo per offrire ad esse – in continua evoluzione - un soddisfacimento, sempre limitato, fallibile ma anche perfettibile.

Come capacità di attivazione del processo, la competenza – il processo competente - è unica; possono venire distinte varie competenze in base alla diversità delle metodiche di falsificazione approntate (fisica, storia, sociologia, biologia, geologia, ermeneutica, traduzione, chimica, e così via) e alle prestazioni effettuate».

Coerentemente il docente deve concepire la simulazione come approccio e sperimentazione di un processo conoscitivo integrale, di fatto già realizzato storicamente dall’umanità, adattandolo alla situazione esistenziale dello studente, affinché anche lo studente lo percorra personalmente (in forma intangibile, anche se valutabile per mezzo di indicatori) e pervenga a prestazioni contestualizzate rispondenti a bisogni o attese effettivi.

Non possiamo, secondo la visione illuminista, scaraventare sul mondo 2 (la mente dello studente) di popperiana memoria, il mondo 3 (i risultati della mente umana)!

L’attivazione, sebbene momentaneamente simulata, del processo conoscitivo competente permette allo studente di pervenire ad obiettivi formativi, non alla riproposizione di meri obiettivi specifici di apprendimento! Lo studente non è chiamata a ripetere ciò che il docente ha spiegato, ma a pervenire a prestazioni contestualizzate e, pertanto, sempre nuove, in contesti non più simulati.

E’ proprio la presentazione del processo competente al «rallentatore», adattandolo alla situazione esistenziale dello studente, che definisce la simulazione della mediazione dell’insegnamento; mentre è l’attivazione del processo conoscitivo, da parte dello studente, fino alla realizzazione di una prestazione contestualizzata, che definisce l’apprendimento.

Quanto abbiamo proposto viene offerto in forma di procedura per mezzo di quattro punti dell’UA:

[11] elencare la scelta delle attività da realizzare nell’UA

[12] elencare gli attori dell’UA

[13] articolare l’UA
[14] progettare le modalità operative dell’UA

Le approfondiremo prossimamente.

59/05  Riforma: non tradire l’autonomia
L’articolo 21 della legge n. 59/1997 giustamente, riconoscendo l’autonomia delle istituzioni scolastiche, usa il termine «istituzioni scolastiche» e non «scuole». In questo modo supera la descrizione di scuola come terminale della pubblica amministrazione e la porta ad essere un ente pubblico a se stante.

La scuola, ancora oggi, è parte dello Stato-persona, suo organo; è terminale della pubblica amministrazione. Bisogna precisare che “il più delle volte la problematica sulla natura giuridica delle unità scolastiche è stata affrontata dando per scontato che queste costituissero un fenomeno omogeneo. Si è fatto cioè riferimento alla “scuola” cercando di definirla prescindendo dalla pluralità delle formule organizzative.

L’uso di questo metodo può essere indubbiamente utile per cercare di evidenziare alcune caratteristiche funzionali del sistema scolastico, ma non è in realtà valido se lo si vuole utilizzare per definizioni che ne colgano anche gli aspetti organizzativi.

Sotto questo profilo, in effetti, non solo non esiste la “scuola” come fenomeno organizzativo unitario, ma le unità organizzative non sempre coincidono con complessi fisicamente determinabili e rilevanti a tutti gli effetti come le unità amministrative e didattiche elementari.

Tanto è vero che le norme, per quanto riguarda l’istruzione elementare, definiscono la “scuola” di volta in volta in relazione ad aggregazioni specifiche che vengono effettuate ai fini solamente di alcune attività amministrative e didattiche.

Per alcuni versi l’unità amministrativa coincide con la singola classe, per altri con il “plesso scolastico”, per altri ancora con il circolo didattico e con la circoscrizione ispettiva, che sono delle mere ripartizioni amministrative dei provveditorati agli studi.

Per la scuola secondaria le “scuole” o “istituti” costituiscono unità amministrative omogenee ma sono rilevanti globalmente solo a fini determinati, mentre ad altri effetti rileva la singola classe o la “cattedra” in quanto tali e non come ambiti di ripartizione delle scuole o istituti” (Giampaolo Rossi, La scuola di Stato, Roma, Coines Edizioni, 1974, pp. 109-110 con relativa documentazione).

La scuola, come organizzazione di insegnamenti, è una formazione sociale, la quale, benché istituita dalla Repubblica, è autonoma (Costituzione, articolo 117, comma 3), cioè ente pubblico a se stante.

La distinzione tra scuola, quale terminale della pubblica amministrazione, e istituzione scolastica autonoma porta ad una distinzione fondamentale tra l’ente che gestisce l’attività scolastica e l’attività scolastica medesima, che viene articolata in vari percorsi.

Pertanto i licei non rappresentano le istituzioni scolastiche, ma i percorsi formativi; analogamente l’istruzione e formazione professionale non è i centri di formazione professionale: ogni istituzione scolastica o formativa può attivare più percorsi, senza limiti. 

I cosiddetti «istituti comprensivi» sono esercizio di autonomia.

E’ restare nel pantano della vecchia struttura burocratica amministrativa identificare i percorsi formativi con le istituzioni che li attivano: sarebbe un tradimento dell’autonomia delle istituzioni scolastiche a gestione pubblica e della libertà delle istituzioni scolastiche a gestione privata.

Tagliare questo nodo e rendere autonome le istituzioni scolastiche significa permettere l’avvio della riforma, che, inoltre, non può trasferire il personale dallo Stato alle Regioni (o ad altri enti dello Stato apparato o della Repubblica, come le Province e i Comuni): è l’istituzione scolastica autonoma che deve assumere il personale.

Chiediamo a tanti benpensanti: come possono le istituzioni scolastiche – alias il dirigente di una scuola a gestione pubblica – a rispondere della qualità dei risultati e del servizio, se l’istituzione scolastica non assume il personale?

60/05  Nuove superiori,  evitare i compromessi



di Emilio Gandini, Presidente Forma

La Confederazione nazionale degli  Enti di formazione  professionale (Forma) esprime un giudizio globalmente positivo circa la legge n. 53/2003 istitutiva del “sistema educativo di istruzione e formazione” in ragione di diversi aspetti.

In particolare sono da sottolineare la dimensione educativa, a cui recuperare visibilità e contenuto,  da assicurare a tutti i percorsi del sistema; le linee per la ridefinizione e l’ampliamento dell’obbligo scolastico e dell’obbligo formativo; la scelta pedagogica e metodologica della personalizzazione dei percorsi; la valorizzazione della cultura del lavoro; il pluralismo delle istituzioni e delle proposte formative; la collocazione della Formazione professionale di competenza regionale all’interno  del sistema educativo di istruzione e formazione; e, infine,  la nuova ripartizione delle funzioni tra i diversi organi della Repubblica.

La presentazione del decreto sul secondo ciclo appare ora come  una tappa decisiva per disegnare un sistema veramente innovativo. Gli Enti di  Forma sollecitano il ministro a portare a termine, in modo conforme ai principi richiamati sopra, il lavoro intrapreso, evitando soluzioni di compromesso. In particolare, gli organismi di Forma richiamano la necessità di distinguere chiaramente, ma senza separare, i percorsi dei licei da quelli attivati dalle istituzioni formative del sistema di istruzione e formazione professionale (ifp) .

La riproduzione, nell’ambito dei licei, della struttura dell’offerta professionale di fatto smentirebbe il carattere innovativo della riforma. Occorre inoltre sottolineare la necessità di un sottosistema decisamente finalizzato alla professionalizzazione in vista, anche, dell’inculturazione della consistente immigrazione di extracomunitari che si inseriscono nel nostro paese.

Occorre aggregare, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e formative, le discipline in aree formative omogenee ed essenzializzare l’impegno degli allievi in rapporto all’asse formativo portante dei percorsi formativi con strategie metodologiche specifiche e opportune, in modo da evitare la frammentazione e l’isolamento degli insegnamenti e la dispersione dello studio, così da favorire il successo formativo di tutti, nessuno escluso.

Vanno sviluppati per il sistema di Ifp i “livelli essenziali delle prestazioni” intesi come caratteristiche che il sistema dell’offerta deve possedere per consentire l’esercizio dei diritti sociali e civili dei cittadini. Occorre che tali livelli siano definiti in modo chiaro ed essenziale in riferimento a strutture, servizi, risorse, procedure, al fine di superare l’attuale situazione di confusione e di frammentazione presente nel contesto dell’attuale situazione di Ifp. In tal senso, il processo di legittimazione delle “istituzioni formative” si baserà  non già sulla natura giuridica delle stesse, bensì – in senso pluralistico – sulla garanzia di coerenza e di rispetto con i livelli essenziali delle prestazioni indicati.

Resta essenziale il ruolo forte delle Regioni e delle Province autonome nel realizzare il sistema di Ifp, che devono essere sollecitate ad elaborare proprie Indicazioni (a carattere unitario e  collegiale) in grado di completare il disegno riformatore in modo chiaro e assumendo in pieno le proprie responsabilità. A tale scopo, è indispensabile prevedere una necessaria fase di transazione che definisca percorsi di attuazione coerenti con le caratteristiche dei vari contesti, tenendo ferma la data di completamento dell’intero processo riformatore.

Si salvaguardi la competenza di legislazione esclusiva che il nuovo titolo V della Costituzione assegna alle Regioni in materia di istruzione e formazione professionale. Ciò significa che già da ora  a queste compete il rilascio dei titoli di studio professionalizzanti (Diplomi e qualifiche) e ciò non rappresenta pertanto una concessione dello Stato. La spendibilità di tali titoli sul piano nazionale (e in prospettiva anche europea) è sancita dal rispetto dei Livelli essenziali delle prestazioni (requisiti dell’offerta formativa) definita dal decreto e dalle indicazioni elaborate collegialmente dalle regioni.

Lo sforzo attuativo della riforma deve essere sostenuto mediante specifiche intese tra Miur, regioni, province autonome e ministero del lavoro, volte a delineare tempi e fasi di attuazione secondo le caratteristiche dei contesti e mediante interventi finanziari adeguati che assecondino le dinamiche innovative e rendano stabili i traguardi via via  raggiunti (Il Sole-24 Ore di sabato, 22 gennaio 2005).

61/05  FI sullo schema di decreto legislativo per il II ciclo
Bozze di Decreto su II ciclo di Istruzione 

Milano, 19 gennaio 2005

Coordinamento Nazionale Settore Dipartimenti

Dipartimento Scuola & Università

Dipartimento Formazione Professionale
comunicato congiunto

DOCUMENTO DI FORZA ITALIA PER LE CONSULTAZIONI DEL MINISTRO SUL SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE E FORMAZIONE

Forza Italia ha sostenuto le legge 53/2003 in tutte le sue fasi, perché ne ha condiviso i principi, i valori, l’impianto ordinamentale. In particolare, in un momento di rilancio dello sviluppo economico e industriale del paese e di ricerca del valore aggiunto rappresentato dalla competitività, ha sempre apprezzato l’intenzione di potenziare il sistema dell’istruzione e formazione professionale secondaria e superiore collegato alle imprese e al territorio,  di attribuire a questo sistema una dignità culturale ed educativa pari a quella del sistema dell’istruzione liceale e universitaria e di ritenere, infine, la costituzione dell’istruzione e formazione tecnica superiore uno degli appuntamenti più strategici delle politiche della formazione del nostro paese. 

Forza Italia è convinta che il decreto sul secondo ciclo costituisce uno dei punti più qualificanti ed innovativi della riforma, ed è pertanto consapevole che la piena attuazione del progetto di cambiamento  per il paese richiede determinazione, coraggio e tenacia, a fronte di inevitabili resistenze al cambiamento. 

Forza Italia ha una grande aspirazione: trasformare il nostro sistema educativo in un sistema più libero, che coniughi finalmente la libertà di insegnamento con le libertà di apprendimento degli studenti e di scelta educativa delle famiglie. Un sistema fondato sul principio di sussidiarietà verticale e orizzontale, perché non ci sia più la scuola dello Stato, ma la scuola della Repubblica e della società civile, perché non ci sia più la scuola solo dei titoli di studio ma anche delle competenze.

In questa fase, pur apprezzando lo sforzo sin qui compiuto nella ricerca della coerenza dei decreti attuativi con il dettato della legge 53, nei documenti consegnati in questi giorni in occasione delle consultazioni sul secondo ciclo, rileviamo tuttavia  alcune discordanze con la legge di riforma, che potrebbero addirittura inficiare i propositi di cambiamento e innovazione prima ricordati, e pur prefigurati nel documento che accompagna la bozza di decreto.

Nel merito:

Con riferimento al Capo II (i licei)

1. occorre fare emergere in maniera più esplicita il carattere di propedeuticità dei percorsi liceali alla prosecuzione degli studi nel settore terziario (accademico e non); in questa direzione, va sottolineato che il liceo deve fare soprattutto i conti con la trama della cultura generale e della cultura generale specifica tipica di ciascun liceo. Appare pertanto incomprensibile l’assenza in alcuni licei di due discipline caratterizzanti la “licealità”, quali il latino e la filosofia
2. pur apprezzando l’articolazione dell’orario in tre distinte tipologie (obbligatorio, obbligatorio opzionale, facoltativo opzionale), permangono tuttavia delle riserve  sul numero complessivo delle discipline all’interno del quadro orario obbligatorio, nonché sugli spazi troppo esigui di flessibilità consentiti alle singole scuole, sia nella parte obbligatoria opzionale sia in quella facoltativa opzionale. 

3. Forza Italia propone di pervenire ad un’organizzazione degli insegnamenti per raggruppamenti di aree disciplinari, con monte ore annuali o biennali, con riferimento ai periodi didattici ed all’articolazione degli obiettivi specifici di apprendimento contenuti nelle Indicazioni Nazionali. Le quantificazioni orarie delle singole discipline, poi, sarebbe meglio fossero espresse indicando una fascia di oscillazione (orario minimo – orario massimo), entro cui le scuole organizzano i piani di studio, analogamente a quanto già previsto nelle Indicazioni nazionali per la scuola secondaria di primo grado. Forti perplessità suscita, infine, la proposta di suddividere le scienze motorie tra l’orario obbligatorio e quello obbligatorio opzionale.  Si chiede di valutare, inoltre, l’opportunità di indicare sempre tra le discipline opzionali obbligatorie Diritto e Informatica.

4. il numero elevato di indirizzi previsti per alcuni licei – in particolare per il liceo tecnologico – rischia di snaturare le finalità proprie del liceo, senza per questo attribuirgli quelle di una adeguata professionalizzazione; del resto, non è il sistema dei licei che può corrispondere alla diffusa domanda del sistema economico di preparare i giovani ad esercitare in maniera qualitativamente alta, sul piano educativo, culturale e tecnico, le professioni intermedie e da quadri produttivi.

Con riferimento al Capo III (l’istruzione e formazione professionale)

Forza Italia esprime perplessità sulla eccessiva omogeneità tra i due sistemi, in particolare esprime preoccupazione per alcuni livelli essenziali di prestazione, che in quanto tali risulterebbero veri e propri vincoli per il sistema della IFP, che mirano a “scolasticizzare” i percorsi della IFP piuttosto che a valorizzare le migliori peculiarità qualitative. Il raggiungimento della pari dignità non deve essere ricercato attraverso l’omogeneità dei modelli didattici e organizzativi. Inoltre, è statisticamente dimostrato che solo attraverso una reale diversificazione dei modelli e dei percorsi è possibile abbattere i tassi di dispersione scolastica e formativa e migliorare la qualità della formazione per ciascun ragazzo.

Con riferimento al Capo IV (norme transitorie e finali)

A riguardo degli articoli 25 e 26, Forza Italia esprime apprezzamento per la corretta individuazione,  rispetto al nuovo quadro giuridico-istituzionale, della Conferenza Stato-Regioni quale luogo deputato a programmare modalità e tempi della costruzione del sistema educativo di istruzione e formazione. Si inizia in tal modo ad introdurre - a fronte di una lunga tradizione di politica scolastica centralistica e statocentrica - un elemento di effettiva libertà e di piena valorizzazione delle diverse autonomie (delle Regioni, delle Province ed ancor prima delle stesse istituzioni scolastiche). Si sottolinea comunque che tali elementi potrebbero acquisire maggiore rilievo grazie ad una più puntuale distinzione, nel testo, tra piano degli ordinamenti e piano gestionale (inerente al trasferimento delle istituzioni e delle relative risorse), tra livello della “soggettività” delle istituzioni che erogano i servizi formativi e tipologia dei percorsi erogati, nonché grazie ad una più attenta previsione di gradualità della fase di transizione verso un sistema effettivamente coerente con la nuova articolazione dei poteri previsti dalla riforma del titolo V della Costituzione.

In conclusione

Forza Italia ribadisce a tal proposito che solo una ripartizione equilibrata dei percorsi in termini quantitativi, qualitativi, di durata e di tipologie di specializzazione tra i due sistemi, può costituire la premessa di piena attuazione delle legge 53 e di reale opportunità di formazione delle giovani generazioni, per una significativa politica del capitale umano. 

Quello che non vogliamo è sicuramente istituire un sistema dei licei  che, illudendo circa una parziale professionalizzazione, raccoglierebbe il 70 - 80% dei ragazzi, creando un’offerta formativa largamente incompatibile con le caratteristiche e le esigenze del sistema produttivo, il cui fabbisogno, al contrario, come ci dicono le ricerche di settore più recenti,  si articola mediamente in:  60% qualifiche professionali, 30% diplomi tecnico-professionali e 10% lauree.

Su un piano più squisitamente politico, obiettiamo infine che l’opinione pubblica sarebbe indotta a credere che la “vera scuola” sia soltanto nei licei, con l’aggravante che questi avrebbero un primo biennio teorico, unico (da noi sempre osteggiato per i limiti ampiamente documentati) che riproporrebbe per di più  il modello di scuola della legge Berlinguer, abrogata dalla legge 53.

	
	On. Mario Mauro
	Ass. Alberto Guglielmo

	Gruppi parlamentari di Forza Italia delle VII Commissioni di Camera e Senato
	Responsabile Dipartimento Scuola e Università di Forza Italia
	Responsabile Dipartimento Formazione Professionale di Forza Italia


62/05  A scuola vigilanza a tempo pieno


di Nicola da Settimo

Le ipotesi e le interpretazioni dei giudici dall’ingresso nell’edificio all’intervallo, dalle attività sportive ai viaggi

	Il dibattito si è riacceso nelle ultime settimane, dopo che il Tribunale di Firenze ha condannato a quattro e sei mesi di reclusione i due insegnanti che il 27 febbraio 2002 accompagnarono in gita Ambra Cacioppo, 11 anni, e 44 suoi compagni di scuola. Nel tentativo di arrampicarsi per gioco su un muretto la bambina perse la vita, e gli insegnanti ora sono stati ritenuti colpevoli per omessa vigilanza. Per i genitori, costituitisi parte civile, il Tribunale ha stabilito un risarcimento di 200mila euro che sono stati liquidati dalla Cattolica assicurazioni, la compagnia che tutela l’istituto (scuola privata in questo caso)




Docenti,  presidi e personale ausiliario sono chiamati – ciascuno per la propria  parte -  a svolgere compiti di sorveglianza  sugli studenti. Ma quali sono i limiti della loro responsabilità in sede civile ed eventualmente  penale ed amministrativa?  Cominciando dalla responsabilità civile, le pronunce della magistratura hanno chiarito che gli insegnanti rispondono solo nel tempo in cui gli alunni sono sottoposti alla loro vigilanza,  altrimenti, per tutto il tempo in cui il minore fruisce della prestazione scolastica, risponde comunque il personale scolastico cui è «affidato».  Vediamo in concreto chi è responsabile nel corso di una giornata di scuola:

Entrata a scuola. Se un incidente ad un alunno avviene in aula nei 5 minuti prima dell’inizio effettivo delle lezioni, risponde il docente: il contratto scuola prevede infatti che  i docenti si trovino nelle aule con questo anticipo, per accogliere i ragazzi. Risponde, invece, il personale ausiliario addetto all’ingresso e ai piani o il dirigente scolastico che non ha organizzato adeguatamente le modalità d’ingresso in modo da evitare discontinuità nella vigilanza dei minori, se il fatto dannoso avviene prima che il singolo docente abbia assunto l’onere di vigilanza, cioè prima che l’alunno sia entrato in classe, specie se si è consentito l’ingresso anticipato a scuola e la sosta fuori dalle aule.

In classe. La prova liberatoria di non aver potuto impedire il fatto dannoso è relativa all’età e al grado di maturazione degli allievi: occorre  dimostrare di aver vigilato con idonea previsione di ogni situazione pericolosa prospettabile, specie in relazione a precedenti noti, frequenti, simili. Il docente risponde, ad esempio, se il danno causato da un compagno di classe trova origine in un clima di generale irrequietezza causata dalla momentanea assenza dello stesso insegnante, o dalla mancanza di idonee misure preventive.

Attività sportiva. La responsabilità è esclusa se: il docente era nella materiale impossibilità di intervenire a causa della repentinità e imprevedibilità dell’evento dannoso; erano state preventivamente adottate tutte le misure organizzative e disciplinari idonee ad evitare  situazioni di pericolo; il gioco non era di per sé pericoloso; non sono state violate le regole del gioco. Quindi i giudici hanno, ad esempio, ritenuto non responsabile l’insegnante, se il minore scivola da un’altalena adatta all’età a causa di un movimento erroneo imprevedibile, mentre lo hanno ritenuto responsabile in caso di caduta da uno scivolo provocata dalla spinta di un compagno, perché il gesto, ancorché repentino, non era imprevedibile, in quanto l’esperienza quotidiana deve far prevedere gesti inconsulti  dai bambini.

L’intervallo. Fa parte dell’attività didattica e non costituisce interruzione degli obblighi di vigilanza. Pertanto i docenti sono tenuti a porre in atto le consuete misure organizzative e disciplinari idonee a evitare pericoli; in particolare devono essere presenti in classe o, se esiste un piano di sorveglianza, laddove previsto (ad esempio nei corridoi). Il docente non è responsabile solo se, pur essendo presente, l’evento è repentino e fortuito.

Uscita. La scuola è responsabile fino alla riconsegna ai genitori, effettiva o parziale, cioè secondo le modalità consuete indicate dagli stessi genitori. Alle elementari è utile far dichiarare ai genitori con quali modalità e a chi desiderano che avvenga la riconsegna dei figli. Se i genitori chiedono che il figlio venga lasciato andare a casa a piedi, scatta la riconsegna “potenziale”. Ma se i genitori tardano ad arrivare, l’alunno non può essere lasciato senza vigilanza, neppure se vi è stato accordo con i genitori di lasciarlo in un certo luogo in attesa che questi lo raggiungano.

In gita. I viaggi di istruzione sono a tutti gli effetti attività didattica della scuola. Il docente può sollevarsi dalla presunzione di responsabilità a suo carico, provando di avere adottato le opportune misure disciplinari e di non aver potuto impedire il fatto (si vedano gli altri servizi). Ma i genitori restano responsabili del comportamento scorretto dei figli anche in gita, soprattutto nelle situazioni (ad esempio: riposo notturno) ove va dato il dovuto rilievo all’autonomia del soggetto in formazione, il cui eventuale illecito può derivare, più che da una carenza di vigilanza, da un deficit educativo imputabile alla famiglia (così detta culpa in educando).

Si pensi a casi in cui certe spericolate acrobazie sui terrazzi sono avvenute in albergo e nel cuore della notte, magari mentre i poveri docenti montano la guardia in corridoio. E’ evidente che non può essere richiesto a nessuno di essere sempre o ovunque presente e di non dormire la notte (Il Sole-24 ore di lunedì 24 gennaio 2005).

	GLOSSARIO

	· RESPONSABILITA’ CIVILE. Deriva dalla violazione di leggi o regolamenti, imprudenza, imperizia e negligenza. Causa ad  altri un danno ingiusto e obbliga al relativo risarcimento.
· RESPONSABILITA’ PENALE. Deriva dalla violazione di doveri d’ufficio che costituiscono anche reato. Alcuni reati si dicono anche «propri» perché sono commessi da un pubblico ufficiale o incaricato di un pubblico servizio e sono contro la Pubblica amministrazione  ad esempio: peculato).
· RESPONSABILITA’ AMMINISTRATIVA. Deriva dal danno erariale, cioè dalla diminuzione patrimoniale subita dall’amministrazione a causa della violazione di obblighi di servizio commessa con dolo o colpa grave. Obbliga a risarcire lo Stato.
· RESPONSABILITA’ DISCIPLINARE. Deriva da infrazioni degli obblighi derivanti dal rapporto di lavoro. Consegue quasi sempre alle altre e comporta sanzioni che vanno dall’avvertimento scritto sino al licenziamento disciplinare.


	Le regole base

Cosa prevede il Codice Civile

	I PICCOLI
	
	I PIU GRANDI
	

	IN CLASSE
	NEL CODICE: ARTICOLO 2047
	IN CLASSE
	NEL CODICE: ARTICOLO 2048

	· Bambini di scuola materna e prima e seconda elementare (massimo). Disabili gravi.
	· «Danno cagionato da incapaci di intendere e di volere». Risarcisce chi doveva sorvegliare: occorre il massimo grado di attenzione.
	· Minori che hanno capacità  di intendere e di volere, cioè dalle elementari fino alle superiori.
	· Del danno causato da fatto illecito dei minori rispondono i genitori o i «precettori», cioè il personale scolastico, che ha un obbligo di vigilanza (*)




Nota: Il personale scolastico deve provare di non aver potuto impedire il fatto dannoso, che si presume sia dovuto a difetto di sorveglianza o vigilanza.

(*) C’è una gradazione nella diligenza richiesta in base all’età.

63/05  Lo Stato paga i danni e poi si “rivale”
di Nicola da Settimo
In caso di danni subiti dagli alunni nella scuola statale, la legge 312 del 1980 esclude una responsabilità diretta degli insegnanti nei confronti delle famiglie. L’amministrazione si surroga al personale, cioè si sostituisce nell’obbligazione risarcitoria verso i terzi danneggiati.

La rivalsa dello Stato. Solo dopo la conclusione del processo civile (a cui di solito il personale scolastico non è neppure chiamato a partecipare) – quindi anche a distanza di diversi lustri – lo Stato può farsi vivo per chiedere al dipendente la rivalsa di quanto eventualmente è stato costretto a pagare alla famiglia del minore danneggiato.

Questa azione di rivalsa viene preceduta da un atto di costituzione in mora, cui segue una citazione in giudizio da parte della Procura regionale della Corte dei conti, per danno erariale. Il dipendente, però, anche se l’amministrazione è stata a suo tempo condannata dai giudici civili, non è detto che venga condannato dalla Corte dei conti a risarcire il danno allo Stato.

Infatti, occorre che l’evento dannoso sia imputabile al docente per dolo o colpa grave (mentre in sede civile è sufficiente una colpa lieve). In pratica si deve essere trattato di una grave inosservanza dei doveri d’ufficio, di una mancanza della minima diligenza o prudenza richiesta nel caso concreto.

Lo scopo della norma è quello di mitigare i rischi intrinsecamente connessi con l’esercizio di pubbliche funzioni. 

In definitiva, in caso di sinistro, il docente deve fare molta attenzione nello stilare la relazione sull’accaduto che viene richiesta dal dirigente, perché è su questa relazione iniziale che si baseranno poi gran parte del processo civile e soprattutto amministrativo.

La responsabilità penale. Il caso della morte della bambina di Firenze (che frequentava peraltro, una scuola privata) ha portato alla ribalta la responsabilità in sede penale cui gli insegnanti possono andare incontro. Infatti, nel caso in cui il giudice ritenga che si sia verificata un’omissione sulla vigilanza (come è accaduto secondo la sentenza di primo grado a Firenze) i docenti rispondono di omicidio colposo o lesioni colpose del tragico evento che colpisca un alunno loro affidato.

Altra fattispecie di reato in cui talvolta possono incorrere gli insegnanti – anche se si tratta di ipotesi ormai desuete – è l’abuso dei mezzi di correzione (articolo 571 Codice penale).

Il reato consiste nell’esercizio di mezzi di correzione, ognuno dei quali sarebbe di per sé consentito, ma che, in condizioni di cumulo o modalità che si traducano in un abuso, possono causare una malattia fisica o psicologica agli alunni.

Del tutto diverso è il caso delle percosse, che sono punite per il reato specifico (articolo 581 codice penale) e sono comunque e sempre vietate. Naturalmente è sempre legittima un’azione anche molto energica, se si tratta di salvare sé o latri da un pericolo grave (stato di necessità), come ad esempio strattonare con forza un alunno che si spenzola da una finestra.

Altra scriminante è la legittima difesa, come ad esempio se l’insegnante allontana con forza o mantiene a distanza un alunno che intende colpirlo. Attenzione infine alla corretta tenuta dei registri, che possono comportare ipotesi di falso materiale o ideologico (ad esempio se si mettono voti per interrogazioni mai avvenute) (Il Sole-24 ore di lunedì 24 gennaio 2005).

	Per gite (e guai) vale l’autonomia

La normativa sull’autonomia scolastica ha abolito ogni autorizzazione o approvazione da parte degli organi superiori (Ministero, ex Provveditorato) e attribuito alle singole scuole ogni decisione e responsabilità sulle gite. Le circolari ministeriali in tema di gite non sono più vincolanti, ma costituiscono linee guida da tener presenti, proprio per garantirsi nell’ipotesi di sinistri. Ad esempio, restano l’obbligo di consenso scritto dei genitori per gli alunni minorenni; obbligo di far partecipare almeno due terzi della classe; divieto di organizzare viaggi nell’ultimo mese di lezione o in coincidenza con scrutini o elezioni. E’ opportuno continuare a prevedere un docente accompagnatore ogni 15 studenti, nonché uno di sostegno ogni due disabili.

E’ necessario adottare tutte le regole in materia di sicurezza, tra cui: evitare spostamenti nelle ore notturne; la scelta di agenzie di viaggio con particolari requisiti; la presenza del doppio autista per spostamenti oltre le nove ore di viaggio; la stipula di polizze contro gli infortuni.




64/05  Bonus alle famiglie e sentenza della Corte Costituzionale
Comunicato Stampa dell’A.Ge.S.C.

19 gennaio 2005

Bonus alle famiglie e sentenza della Corte Costituzionale

facciamo chiarezza!

La Corte Costituzionale con la Sentenza n. 423 del 16 dicembre 2004 si è pronunciata sulla legittimità costituzionale della norma che, nella Finanziaria 2004, incrementa i contributi alle famiglie che scelgono le scuole paritarie (legge 24 dicembre 2003, n. 350).

Riteniamo necessario informare le famiglie delle scuole paritarie che:

a) Il ricorso alla Corte Costituzionale, presentato dalla regione Emilia-Romagna, è relativo al contributo aggiuntivo previsto dalla Finanziaria 2004, posto a carico del Fondo nazionale per le politiche sociali. Non riguarda pertanto il contributo originario, previsto dalla Finanziaria 2003;

b) Nel 2003 il contributo è stato introdotto secondo la logica dello sgravio degli oneri sostenuti dai genitori delle scuole paritarie, costretti a sostenere due volte le spese per la frequenza della scuola dei propri figli: una prima volta attraverso la fiscalità generale dello Stato, una seconda volta per pagare la retta;

c) Per l’anno scolastico 2004/2005, possono comunque essere erogati dal Ministero dell’Istruzione i contributi previsti per l’anno 2004 (complessivamente 50 milioni di euro) perché:

· la sentenza non incide sulla norma del 2003;

· la Corte richiede “continuità di erogazione” e che restino salvi i procedimenti di spesa in corso;

d) Per gli anni a venire occorre che i Ministeri competenti (Istruzione ed Economia) intervengano modificando il precedente decreto attuativo, chiarendo la destinazione del contributo come sgravio degli oneri sostenuti dalle famiglie delle scuole paritarie e non come intervento sul diritto allo studio, che come tale rientra nelle funzioni attribuite alle Regioni. 

In altre parole, ci pare di potere tranquillizzare i genitori delle scuole paritarie per l’anno scolastico in corso e, se i Ministeri interessati adempieranno correttamente a quanto di loro competenza, anche per i prossimi anni scolastici, come previsto dalla Finanziaria 2004.

Associazione Genitori Scuole Cattoliche

Marco Fabbri

Responsabile Ufficio Stampa Nazionale

Cell: 348 – 8969351

e-mail: ufficiostampa@agesc.it

65/05  Agesc, Consiglio nazionale a Venezia «famiglie in attesa arrivo del bonus»



«Il bonus previsto dalla Finanziari 2004 per gli oneri sostenuti dalle famiglie con figli iscritti alle scuole paritarie, deve essere erogato». Lo ribadisce in una nota l’Associazione nazionale genitori scuole cattoliche (Agesc), ricordando che una  sentenza della Corte Costituzionale a metà dicembre 2004 (numero 423) «si è pronunciata sulla legittimità costituzionale della norma» respingendo il ricorso presentato dall’Emilia Romagna in materia. Dopo quella pronuncia, ricorda ora l’Agesc, le famiglie con figli alla scuola paritaria possono legittimamente attendere l’erogazione del bonus (50 milioni di euro stanziati per il 2004), mentre la Corte richiede «continuità di erogazione». Per ovviare in futuro ad ulteriori problemi l’Agesc suggerisce  ai ministeri di Istruzione  ed Economia di modificare il precedente decreto attuativo «chiarendo la destinazione del contributo come sgravio degli oneri sostenuti dalle famiglie delle scuole paritarie e non con intervento sul diritto dello studio, che come tale rientra nelle competenze attribuite alle Regioni». Ma sul tavolo del Consiglio nazionale dell’Agesc c’è anche la valutazione di alcuni decreti attuativi della riforma Moratti: quello sulle norme generali sul diritto-dovere all’istruzione e alla formazione, quello sulle norme generali sull’alternanza scuola-lavoro, e, l’ultimo uscito, sulla struttura della nuova scuola superiore ridisegnata secondo la riforma. Alla riunione, che si svolgerà a Venezia sabato e domenica prossimi, interverrà anche il Patriarca di Venezia cardinale Angelo Scola. (E.Le. su Avvenire di giovedì, 20 gennaio 2005))

66/05  Coordinamento scuole libere: convegno-studio in Cattolica
Sabato, 22 gennaio 2005

«Riflettere partendo dalle esperienze concrete e confrontarsi sui temi dell’educazione». Sintetizza così lo spirito del  Convegno « Scuola, riforma e capitale umano», il professor Ornato Grassi, responsabile scientifico del Coordinamento culturale scuole libere, che  sabato prossimo 22 gennaio, promuove l’incontro di studio presso la sede milanese dell’Università Cattolica. Un appuntamento al quale sono attesi quasi 1700 docenti di oltre 300 scuole paritarie sparse in tutto il Paese e per la quasi totalità aderenti alla federazione Opere Educative (Foe), il settore scolastico della Compagnia delle Opere .

«Quello di sabato sarà un momento di riflessine, ma anche di lavoro su alcune tematiche calde». Spiega il coordinatore. Del resto il lavoro delle 300 scuole in rete, punta a tre obiettivi. «Il primo luogo investire nell’educazione – sottolinea Grassi – perchè è un punto strategia per qualsiasi società. Vi è poi la volontà di ribadire la libertà di educazione e di scelta, promuovendo un modello pluralista, che ha nelle nostre scuole un esempio concreto e attento alle tradizioni culturali del Paese. Infine – aggiunge il responsabile scientifico – l’intenzione di partecipare al processo di riforma che sta interessando il sistema scolastico italiano». Insomma partire dal vissuto , analizzarlo, metterlo in rete con altre realtà ed essere protagonisti del cambiamento. Un percorso che il Coordinamento scuole libere  sta compiendo  da una quindicina d’anni, e «che è cresciuto nel tempo per numero di docenti e istituti coinvolti».

L’appuntamento in Cattolica sarà diviso in due sessioni. Al mattino un momento comune con le relazioni svolte da alcuni oratori, tra cui Giorgio Vittadini, Elena Ugolini e lo stesso Onorato Grassi. «Ma al pomeriggio i 1700 docenti partecipanti – spiega Grassi – si divideranno in  ben diciannove gruppi di lavoro. Quattro le  aree  tematiche: valore educativo delle discipline, innovazioni didattiche, scuola e territorio, strumenti didattici. «Anche in questo caso saranno le esperienze concrete a fare da filo conduttore del lavoro» (Enrico Lenzi su Avvenire di giovedì, 20 gennaio 2005).

67/05  Genova: quarto comunicato sull’ICI
Genova 21 gennaio 2005

Comunicato n. 4  relativo al contenzioso ICI col comune di Genova

Ieri sera (20-01-2005) il sottoscritto e Don Alberto Lorenzelli hanno avuto un incontro “tecnico-politico” con l’Assessore Verardo e rappresentanti della Margherita in Comune e Regione. La finalità è stata quella di presentar loro quanto già, in modalità diverse, fatto avere all’Assessore Liccardo e suo Ufficio (cfr. lettera di P. Moscone all’Assessore in data 16-01-2005, ed allegato in calce seguente comunicato) al fine di accelerare la soluzione politica del contenzioso in corso. Abbiamo avuto dagli esponenti politici presenti assicurazione del loro personale impegno in tal senso, e contemporanea promessa di voler concludere entro i primi di febbraio.

La sera dello stesso giorno il sottoscritto ha fatto pervenire la medesima documentazione e parlato di persona con gli Assessori Morgano e Merella. 

Dalla documentazione presentata, e fatta pervenire a tutte le scuole, la FIDAE Liguria come la CISM Liguria, è convinta che ci siano tutte le condizioni giuridiche perché l’Amministrazione comunale di Genova possa procedere all’annullamento delle cartelle di accertamento ICI inviate ai nostri Istituti Religiosi, senza dover attendere ulteriori chiarimenti ministeriali, ed obbligare gli Enti Religiosi a procedere con ricorsi o vie similari a motivo dell’avvicinarsi dei sessanta giorni (scadenza per ricorsi al TAR). Facciamo quindi appello all’Assessore Liccardo perché si attivi in questo senso.

Nel caso in cui in tempi brevi (due settimane) non si giungesse a tale annullamento, FIDAE e CISM Liguria sono intenzionate a procedere in questo modo:

1. riprendere una campagna stampa di denuncia del comportamento dell’Amministrazione Comunale di Genova;

2. procedere ai ricorsi (che andranno fatti singolarmente da ogni Ente, anche se concordati per modalità comuni) senza attendere altri novanta giorni (come consiglia l’Assessore Liccardo).

Il punto 2 ha diverse motivazioni, in primis il non dividere l’Associazione FIDAE Liguria (diversi Istituti hanno chiaramente avuto indicazioni dalle rispettive sedi centrali di procedere – se non si conclude politicamente nei tempi previsti – con i ricorsi al TAR prima dello scadere dei sessanta giorni dall’avviso di accertamento).

Nell’invitare tutte le scuole a tenermi informato (promettendo il mio impegno altrettanto solerte) ricordo che verrà indetta, entro i primi di febbraio, un’Assemblea straordinaria sull’argomento, e raccomando di non pagare!

A tutti buon lavoro,









P. Franco Moscone








  (Pres. Reg. FIDAE Liguria)

Allegato di precisazioni inviato al Comune

(L’allegato è costruito sulle cartelle fatte pervenire al Don Bosco, ma ha valore per tutte le nostre scuole che si ritrovano nella medesima situazione)

ESENZIONE ICI ENTI ECCLESIASTICI CON PERSONALITA’ GIURIDICA

( ART. 7 D Lgs. n. 504/1992)

In diritto

L’articolo 7 del DLgs n. 504/1992 , lettera i, recita:

Sono esenti dall’imposta:

“i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'art. 87, comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con DPR 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento di attività assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'art. 16, lettera a), 

della  legge 20 maggio 1985, n. 222.
2. L'esenzione spetta per il periodo dell'anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte.”

Ai fini dell’esenzione in commento, risulta necessario che si verifichino simultaneamente le seguenti condizioni:

a) - l’immobile deve essere utilizzato da un soggetto di cui al citato art. 87, comma 1, lettera c) del DPR n. 917 del 22 dicembre 1986, ora articolo 73 del Nuovo TUIR così come modificato dal D Lgs. 12 dicembre 2003, n. 344, cioè da un ente non commerciale (requisito soggettivo);

b) - l’immobile deve essere destinato ad attività specificatamente individuate dalla norma (requisito oggettivo).

Requisito soggettivo

Gli enti ecclesiastici (Istituti religiosi), per precise disposizioni di legge (vedi articolo 2, legge n. 222 del 20 maggio 1985), hanno, agli effetti civili, fine di religione e di culto. 

La qualificazione tributaria degli enti ecclesiastici, per legge, è ricondotta nell’ambito degli enti non commerciali di cui all’articolo 87, comma 1, lettera c) del TUIR (ora articolo 73) in quanto il fine di religione e di culto viene individuato come costitutivo ed essenziale per l’ente stesso, a prescindere dal fatto che sia connesso o meno con altre ulteriori e diverse attività. 

Inoltre tale classificazione spetta agli enti ecclesiastici di diritto, ai sensi dell’articolo 111 bis, quarto comma,  del DLgs. n. 917/1986, ora articolo 149, quarto comma, del Nuovo TUIR, articolo che disciplina, per la prima volta in modo organico la perdita della qualifica di ente non commerciale.

La norma statuisce che l’Istituto religioso può svolgere anche attività che sono considerate commerciali ai fini fiscali, senza che ciò possa comportare la perdita della qualifica di ente non commerciale.

Soggettivamente quindi gli enti ecclesiastici con personalità giuridica, di diritto, sono esentati dall’imposta ICI, in quanto rientranti certamente tra gli enti di cui all’articolo 73, lettera c) del nuovo TUIR.

Quanto al requisito oggettivo, la norma prevede che gli immobili devono essere destinati, in via esclusiva, dagli enti non commerciali utilizzatori, a specifiche attività, meritevoli di agevolazione, e cioè: attività  assistenziali, previdenziali, sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché delle attività di cui all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222.
In conclusione l’esenzione Ici riguarda gli immobili destinati dagli enti non commerciali a specifiche e tassative attività elencate dalla norma, meritevoli di agevolazione, indipendentemente dalla natura delle attività stesse, che potrebbero rivestire natura commerciale perché effettuate a fronte di un corrispettivo per il servizio prestato.  

Fino al mese di marzo 2004, i Comuni hanno mantenuto un comportamento conforme all’interpretazione sopra esposta.

Con la sentenza  n. 4645 dell’8 marzo 2004, la Cassazione Civile, Sezione Tributaria, introduce un nuovo concetto, peraltro non rilevabile dalla norma di legge: gli enti ecclesiastici sono esentati dall’ICI limitatamente per gli immobili direttamente utilizzati per lo svolgimento delle loro attività di culto e religione. Non sarebbero esentati gli immobili destinati alle attività commerciali.   

La sentenza stessa però (vedi punto 10, penultimo capoverso) si affretta a chiarire che alcune attività, ossia quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura, rientrano già in via diretta e non tramite il richiamo alla legge sugli enti ecclesiastici, nella previsione di esenzione della lettera i).

Quindi, in pratica, le attività di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione, sport e cultura rientrerebbero, anche nell’interpretazione della Cassazione,  in via diretta, nell’esenzione.

In fatto

a) Il Comune di Genova, prendendo come motivazione del proprio assunto la sentenza della Cassazione sopra citata, a fine dicembre 2004, notifica all’Istituto Don Bosco di Ge-Sampierdarena un accertamento ICI, per l’anno 1999, per omessa dichiarazione di immobili, facenti parte dell’Istituto, che hanno esclusiva destinazione scolastica e sportiva. Utile chiarire che l’Istituto paga regolarmente ICI per tutte quelle altre attività che hanno caratteristiche “commerciali”.

b) Il Comune, nel porre a base del proprio accertamento la sentenza stessa, commette una grossa leggerezza nell’assumere come motivazione la sentenza di cui trattasi che nulla ha a che vedere con l’attività educativa dell’Istituto Don Bosco di Ge-Sampierdarena ma verte su un caso di ente che esercita attività ricettive o extra alberghiere. In effetti bastava leggere con attenzione la sentenza citata per rendersi conto che non solo i Giudici non hanno sostenuto l’imponibilità degli immobili destinati ad attività di istruzione ed educazione, ma  hanno ribadito l’esenzione da Ici delle attività didattiche, educative ed assistenziali.

c) Alle rimostranze dell’Istituto, ha fatto seguito, il 5 gennaio u.s., un incontro in Comune, alla presenza dell’Assessore e di alcuni funzionari responsabile dell’Ufficio Tributi. 

In tale occasione l’Istituto Don Bosco ha chiaramente esposto le ragioni di diritto che appalesavano l’errore del Comune e, a sostegno delle proprie tesi, l’Istituto produceva copiosa documentazione.

Nei giorni successivi sono state inviate, sia all’Assessore che al responsabile dell’ufficio Tributi, due recentissime sentenze, emesse dopo la sentenza della Cassazione: la prima della Commissione Tributaria Provinciale di Modena del 22.10.2004 e la seconda della Commissione Tributaria di Viterbo del 4.12.2004.

La Commissione di Viterbo, addirittura, così commenta la sentenza della Cassazione: 

“In merito alla sentenza della Cassazione n. 4645/2004, è opportuno far presente, come rilevato dalla parte ricorrente, che la stessa Corte ha riconosciuto il diritto all’esenzione per le attività didattiche. Infatti, nel fare riferimento alla lett. b) dell’art. 16 della L. 222/85, nelle motivazioni della sentenza, si legge testualmente che questo secondo ambito, non propriamente religioso o strettamente connesso a quello religioso, delle possibili attività degli enti ecclesiastici, non è richiamato dall’art. 7 della L. ICI. Questo non esclude necessariamente che possano godere del medesimo regime di favore; molte di esse ( quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura) rientrano già, in via diretta e non tramite il richiamo alla legge sugli enti ecclesiastici, nella previsione della lett.i)”

Conclusione: alla luce di quanto sopra, il Comune potrebbe procedere, nella sua autonomia impositiva, all’annullamento degli accertamenti di cui all’oggetto, supportato dalla  legislazione, dalla giurisprudenza e dalla dottrina di merito, evitando di far disperdere inutilmente energie, tempo e denaro.

O ci sono motivazioni politiche avverse che non conosciamo? 

6805  Genova: quinto comunicato sull’ICI
Genova 25 gennaio 2005

Comunicato n. 5  relativo al contenzioso ICI col comune di Genova

Credo che nella giornata di ieri 24-01-05 tutte le nostre scuole, presso la loro sede legale, abbiano ricevuto il testo con l’atto di sospensione della riscossione ICI predisposto dal Comune di Genova (chi non lo avesse ancora avuto lo riceverà tra oggi e domani). Si tratta dell’esecuzione della promessa fatta dall’amministrazione comunale durante gli incontri bilaterali che abbiamo avuto.

E’ senza dubbio da leggere positivamente la dicitura finale: “dispone la sospensione della riscossione relativa all’atto di accertamento…sino alla revoca della stessa”: Si parla chiaramente di revoca, non di “eventuale” revoca. 

Per avere un’interpretazione più sicura di tale atto, mi sono consultato con i tecnici che ci stanno seguendo, e con il Dr. Dina firmatario tanto degli accertamenti, che della sospensione.

Il Dr. Dina mi ha confermato sia la fiducia del Comune di concludere positivamente il contenzioso entro i  primi giorni di febbraio (a suo dire sarebbe questioni di giorni – pochi  - per la risposta ufficiale del Ministero alla domanda postagli),  sia anche che i tempi per i ricorsi (qualora il contenzioso non fosse risolto) vanno computati dalla data della notifica dell’accertamento, non dalla sospensiva (quindi entro e non oltre il 20 febbraio).

Anche i nostri tecnici, mi hanno confermato la lettura positiva della dicitura finale della lettera del Comune, come i tempi tecnici per i ricorsi. In aggiunta so che hanno già preparato una bozza per i ricorsi, bozza che sarà vista anche in un incontro con i tecnici della CEI in data 05 febbraio p.v.. Ovviamente, se dovremo procedere ai ricorsi (individuali per ogni Ente), ci atterremo alle modalità comuni indicateci dai tecnici. 

I tempi di movimento dell’intera manovra sono ancora a nostro favore, speriamo comunque  di risolvere il tutto senza giungere al contenzioso. Prego sempre tutte le scuole di mantenermi informato sulla vicenda, cosa che puntualmente anche il sottoscritto cerca di fare.

Buon lavoro,








P. Franco Moscone






   (Pres. Reg. FIDAE Liguria)

69/05  In Campania scuole paritarie discriminate



di Valeria Chianese, da Napoli

Non riusciamo a comprendere a quale normativa si possa appellare la Regione Campania:

· il comma 1, articolo 17, legge n. 196/1997 dispone, alla lettera c, lo «svolgimento delle attività di formazione professionale da parte delle regioni e/o delle province anche in convenzione con istituti di istruzione secondaria e con enti privati aventi requisiti predeterminati»;
· la legge n. 9/1999 è stata abrogata dalla legge n. 53/2003 (articolo 7, comma 13)!  

Discriminante è la definizione più appropriata per la scelta della Regione Campania, ispirata dal Governatore Antonio Bassolino e dal suo assessore all’Istruzione Adriana Buffardi, di escludere le scuole cattoliche dalla formazione professionale svolta in età dell’obbligo, cioè fino ai 15 anni, come previsto dall’attuale legge, che sarà modificata con l’introduzione del doppio canale e l’avvio della riforma Moratti anche per le superiori.

La normativa regionale impedisce infatti la prosecuzione di questa attività formativa, da non confondere con quella professionale di altro tipo rivolta ad esempio ai disoccupati, a strutture storiche, come il Don Bosco a Napoli, che raccolgono i ragazzi dei quartieri più poveri ed emarginati intorno ad un luogo e a un senso offrendo loro accoglienza e soprattutto un futuro appunto attraverso anche la formazione professionale. Centinaia di ragazzi sono stati strappati alla strada, alla disoccupazione, alla malavita insegnando loro i mestieri antichi, ora rivalutati perché preziosi, come il falegname o l’elettricista. Questo in Campania non è più possibile. E su questa forte penalizzazione è intervenuto tra l’altro il Cardinale Michele Giordano, arcivescovo di Napoli e presidente della Conferenza Episcopale Campana, che in un documento, diffuso per indire la «Giornata della scuola Cattolica» prevista per il prossimo 30 gennaio, pone l’attenzione sul delicato momento in cui si trova la scuola cattolica «decisivo per la sua stessa sopravvivenza. Essa – scrive il cardinale -  non chiede privilegi o sconti sulla qualità del progetto educativo, ma solo di poter svolgere  il suo servizio pubblico a favore degli alunni, in condizioni di reale  parità amministrativa e legislativa e con i conseguenti sostegni economici, in un clima di vero pluralismo democratico». Purtroppo, come stanno dimostrando i fatti, pregiudizi e luoghi comuni impediscono di riflettere sulle ragioni e sul valore della scuola cattolica, «scuola per tutti – continua l’arcivescovo – e dunque pluralista e democratica, che intende contribuire all’istruzione delle nuove generazioni, in stretta complementarietà e sinergia con tutte le altre scuole e le forze culturali e sociali del Paese».

Sull’educazione dei giovani la scuola cattolica offre alla società importanti valori condivisi dai laici, come  il rispetto dei diritti fondamentali della persona o il rafforzamento dell’idea di scuola come comunità educante, è quindi difficile comprendere la scelta, probabilmente per una malintesa visione dello stato laico, di esiliare la scuola cattolica da un momento così importante come è la formazione professionale nell’età dell’obbligo che « coinvolge i ragazzi delle classi più bisognose, che si fa prevenzione all’evasione scolastica e al conseguente rifugio dei giovani in forme di malavita» conclude il cardinale Giordano. E la prova sono i tanti Istituti  cattolici impegnati da decenni nell’educazione proprio dei minori a rischio (Da Avvenire di giovedì, 20 gennaio 2005).

70/05  Scuole paritarie: il sussidio 2004-2005 alle famiglie
www.istruzione.it scuola paritarie news

PRESENTAZIONE 

	AVVISO

È prorogata al 15 febbraio 2005 la data di scadenza per la comunicazione, da parte degli istituti scolastici, del numero degli alunni iscritti.

Successivamente, ciascuna scuola riceverà un numero di moduli per la richiesta del contributo pari al numero di alunni comunicato.




Nell'anno scolastico 2003-2004 gli alunni delle scuole paritarie primarie non parificate, delle scuole paritarie di istruzione secondaria di primo grado e del primo anno delle scuole paritarie di istruzione secondaria superiore, hanno usufruito per la prima volta di un contributo dello Stato per la riduzione degli oneri effettivamente a carico dei genitori, o di chi ne fa le veci, per le spese sostenute per la frequenza scolastica, a seguito dell'applicazione del decreto interministeriale n° 81177 del 28 agosto 2003. 

Anche per quest'anno scolastico 2004-2005 sarà possibile usufruire del contributo, a sostegno della libera scelta educativa delle famiglie, che prevede, da parte del Ministero dell'Economia e Finanze e del Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca (MIUR) la corresponsione alle famiglie stesse di un contributo per le rette scolastiche in misura non superiore alla somma versata a tale titolo. 


In questa sezione troverete la lettera trasmessa alle scuole attualmente ammesse al contributo, gli elenchi di tali scuole e alcune indicazioni operative. Si suggerisce di consultare e stampare la guida in linea prima di accedere all'applicazione
71/05  Dal MIUR
Esame di stato a.s. 2004-2005
Pubblicate le materie che saranno oggetto della seconda prova scritta
(21 gennaio 2005)

Posa la prima ... piastrella!
In collaborazione con la ALER di Sondrio, un concorso rivolto agli studenti delle scuole secondarie, statali e paritarie, di II grado.

(Nota prot. 6517 del 6 dicembre 2004)

(21 gennaio 2005)
Lingua e cultura italiana
Società Dante Alighieri: iniziative e concorsi rivolti al mondo della scuola.

(Nota prot. 111 del 21 gennaio 2005)
Fondi Strutturali
P.O.N. - "La scuola per lo sviluppo".

Azioni di pubblicizzazione.

(Nota prot. 153 del 18 gennaio 2005)
(21 gennaio 2005)

Agrorum Opera
Concorso di disegno e pittura per gli alunni delle scuole materne ed elementari. Proroga dei termini e spostamento di sede.

(Avviso del 20 gennaio 2005)
(21 gennaio 2005)

Mobilità
Personale della scuola: domande di trasferimento e di passaggio per l'a.s. 2005/2006.
(Nota prot. 176 del 20 gennaio 2005)
Programma Comunitario Socrates
Prossime scadenze: disponibili la nota informativa e l'invito a presentare proposte.
(Nota prot. 224 del 20 gennaio 2005)
Il migliore giornalino scolastico
Quinta edizione del concorso rivolto agli alunni delle scuole di ogni ordine e grado.
(Nota prot. 421 del 20 gennaio 2005)

Bacco e Minerva
Concorso enologico nazionale rivolto agli Istituti Tecnici Agrari e agli Istituti Professionali per l'Agricoltura.
(Nota prot. 374 del 19 gennaio 2005)

72/05  Insegnamento della lingua inglese nella scuola primaria



Camera dei Deputati – VII Commissione Istruzione

Interrogazioni e risposta immediata

Giovedì 20 gennaio 2005, con la Presidenza del vicepresidente Domenico VOLPINI e l’intervento del sottosegretario di Stato per l'istruzione, l'università e la ricerca Valentina Aprea, sono state svolte interrogazioni a risposta immediata. 

Riportiamo di seguito il resoconto sommario.

5-03829 Titti De Simone: Insegnamento della lingua inglese nella scuola primaria. 
Titti DE SIMONE (RC) illustra l'interrogazione in titolo, esprimendo viva preoccupazione in ordine al grave abbassamento del livello qualitativo dell'offerta scolastica, come provato dalla controversa riduzione del numero di ore settimanali dedicate all'insegnamento della lingua inglese nella scuola primaria. Osserva infatti che, se con la recente riforma scolastica si è introdotto l'insegnamento della lingua inglese nella classe prima, al tempo stesso le ore settimanali ad esso destinate nelle altre classi si è ridotto da tre a due, in tal modo disattendendosi gravemente i preannunciati intenti del Ministro di valorizzare tale insegnamento. 

Lamenta inoltre che con l'ultima legge finanziaria si sono introdotte disposizione che comportano la cancellazione della figura del docente specialista di lingua straniera, il cui insegnamento è invece affidato a insegnanti ordinari, privi di specifiche competenze in materia, al termine di brevi corsi di preparazione. Ritiene che ciò non possa che nuocere alla qualità della scuola nazionale e alla correlativa adeguata formazione linguistica della collettività discente, considerato che si affida l'insegnamento della lingua straniera a soggetti privi di adeguata preparazione, sottraendolo invece a coloro che hanno anni di esperienza in materia. 

Il sottosegretario Valentina APREA risponde all'interrogazione in titolo nei termini riportati che seguono. 

Vorrei prima di tutto respingere l'affermazione dell'interrogante secondo la quale con la riforma Moratti è stato ridotto il numero delle ore settimanali di insegnamento della lingua inglese. È vero anzi il contrario in quanto con la riforma l'insegnamento delle lingue comunitarie parte sin dal primo anno della scuola primaria e prosegue per tutto il ciclo di otto anni ed anche per il secondo ciclo. 

Il precedente ordinamento prevedeva invece che il suddetto insegnamento fosse attivato, di norma, solo a partire dalla terza classe della scuola elementare. 

Nella nuova scuola riformata, il primo ciclo di istruzione eroga nell'arco di otto anni almeno 459 ore obbligatorie di insegnamento della lingua inglese, delle quali almeno 297 nella scuola primaria (33 settimane di insegnamento per un'ora nella prima classe e due ore in ciascuna delle successive classi, pari a 297 = 9 x 33), e almeno 162 nei tre anni della scuola secondaria di I grado (minimo 54 ore annue per tre anni). 

Questa quantità rappresenta la base minima, obbligatoria, garantita che può arricchirsi di ulteriori momenti di ampliamento e di approfondimento, anche nel quadro orario facoltativo ed opzionale previsto sia per la scuola primaria, sia per la secondaria di primo grado. 

Le scuole, nella loro autonomia didattica, possono inoltre utilizzare gli spazi dei laboratori per veicolare in una lingua comunitaria anche insegnamenti diversi da quelli linguistici. 

Vorrei anche ricordare che nella scuola secondaria di primo grado la riforma prevede per l'intero corso l'insegnamento sia dell'inglese che di un'altra lingua comunitaria. 

Inoltre, con l'introduzione del diritto-dovere all'istruzione e formazione professionale fino al diciottesimo anno di età ovvero fino al conseguimento di una qualifica professionale, la lingua inglese, come ho già detto, sarà presente per l'intera durata dei due cicli. 

Vorrei anche precisare che per l'insegnamento della lingua straniera nella scuola elementare (oggi scuola primaria) il decreto ministeriale 28 giugno 1991 prevedeva che lo stesso insegnamento fosse affidato prioritariamente a un insegnante di classe dotato delle occorrenti competenze, denominato docente specializzato, o, in mancanza dello stesso, ad altro insegnante, sempre di scuola elementare, denominato docente specialista, in possesso dei requisiti e destinato ad insegnare solo la lingua straniera in non meno di 6/7 classi. 

Se tutti i docenti di scuola primaria fossero in possesso delle occorrenti competenze linguistiche, non vi sarebbe bisogno di far ricorso alla nomina di docenti specialisti, con conseguente riduzione sia del numero dei posti in organico, sia del numero dei docenti da assegnare a detti posti. A questo proposito vorrei far presente che per l'applicazione della riforma nel corrente anno scolastico sono stati assunti 1700 docenti per l'inglese nella scuola primaria. 

Infatti, essendo i docenti specialisti docenti di scuola primaria gli stessi potrebbero essere assegnati alle classi con compiti di insegnamento di tipo generale e non limitato alla sola lingua straniera. 

In tale ottica l'articolo 1, comma 128, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 (finanziaria 2005) persegue la finalità di mettere in condizione, in maniera graduale, attraverso appositi interventi di formazione, tutti i docenti della scuola primaria di acquisire le competenze linguistiche che consentano di impegnarli anche nell'insegnamento della lingua straniera con l'obiettivo di migliorare l'efficacia e la qualità dell'insegnamento, assicurando anche per l'insegnamento della lingua inglese, la presenza di un docente appartenente a pieno titolo al team educativo; ciò si traduce in un vantaggio anche sotto il profilo educativo. 

Nell'ambito e in coerenza con le suddette iniziative, per l'anno scolastico 2005/2006 potranno essere recuperati all'insegnamento di tipo generale circa 7100 insegnanti specialisti come prescrive la legge finanziaria. A questo riguardo vorrei rassicurare l'Onorevole interrogante: infatti, l'articolo 1, comma 128, della legge finanziaria fa comunque salva la possibilità di mantenere i «docenti specialisti» in mancanza dei docenti di classe competenti ad insegnare la lingua straniera; e ciò nel rispetto di quanto disposto dal comma 127 del medesimo articolo 1 in ordine alla invarianza degli organici di diritto del personale docente, in quanto i posti da specialista sono già compresi nel numero complessivo della dotazione organica degli insegnanti della scuola primaria. 

Pertanto, dall'applicazione della norma, che è finalizzata alla migliore utilizzazione delle risorse, deriveranno dei benefici utili al miglioramento del sistema scolastico. 

Vorrei infine precisare che la formazione prevista per coloro che non hanno ancora acquisito le competenze linguistiche è particolarmente rigorosa ed è aperta esclusivamente ai docenti in possesso, oltre al titolo di studio prescritto per l'accesso al ruolo della scuola primaria, dei seguenti requisiti, partecipazione con esito positivo ai corsi ministeriali di formazione linguistica e metodologica; idoneità all'insegnamento della lingua conseguita a seguito della partecipazione al concorso magistrale; laurea in scienze della formazione primaria; laurea in lingue e letterature straniere o lauree equipollenti. 

Titti DE SIMONE (RC) si dichiara insoddisfatta della risposta fornita dal sottosegretario, ritenendola inadeguata a indicare soluzioni alle gravi problematiche segnalate nella sua interrogazione. 

Nell'osservare come dal decreto interministeriale sulla determinazione degli organici del personale docente risulti che solo per l'anno 2004-2005 l'insegnamento della lingua inglese è assicurato secondo le quantità orarie adottate nell'anno scolastico 2003-2004, ribadisce la propria profonda preoccupazione in ordine alla futura riduzione del monte ore dedicato alla formazione linguistica. 

Espressa infine la convinzione che a ciò conseguirà un'inevitabile compromissione della qualità della scuola italiana, lamenta l'assoluta inadeguatezza della politica adottata dal Governo in materia scolastica, ritenendola altresì atta a consolidare, a causa dei consistenti tagli di organico, il deprecabile fenomeno del precariato scolastico. 

73/05  Formazione iniziale e reclutamento
A cura di Renato Pistillo
Il 14 gennaio 2005 è stata consegnata alle OOSS la seconda bozza di decreto sulla formazione iniziale e reclutamento. La prima bozza era circolata nel mese di luglio del 2004. Ecco i punti salienti:

· formazione iniziale. Si svolge presso le Università e nei corsi accademici di secondo livello; è di pari dignità per tutti i docenti, dalla scuola materna alla scuola secondaria superiore. La formazione dei docenti della scuola secondaria ha preminenti finalità di approfondimento disciplinare;

· accesso ai corsi. Con decreto interministeriale si determina la programmazione triennale dei posti, rilevati su base regionale e comunicati dalle Regioni e dalle scuole paritarie .

· Il Ministro dell’istruzione ripartisce i posti, nelle singole regioni, in modo equilibrato fra le varie università e in numero pari ai posti dichiarati. Le procedure selettive sono dunque indette dalle Regioni per i posti da ricoprire nella Regione stessa e sono volte ad accertare il possesso dei requisiti minimi curriculari e l’adeguatezza della preparazione;

· accesso ai ruoli. Gli abilitati sono collocati, dagli uffici scolastici regionali, in apposite graduatorie regionali distinte per gradi di scuola e per classi di abilitazione. L’ufficio scolastico regionale assegna alle scuole, nell’ordine della graduatoria, i docenti abilitati e il Dirigente Scolastico della scuola accogliente stipula con i docenti contratti di formazione lavoro per un anno di praticantato, sotto la supervisione di un tutor, con assunzione di responsabilità di insegnamento. Al termine, il docente abilitato discute, con il comitato di valutazione della scuola, una relazione sulle esperienze e attività svolte. A seguito di giudizio favorevole espresso dal comitato, il Dirigente scolastico stipula, con l’interessato, un contratto di assunzione a tempo indeterminato, con obbligo di permanenza di almeno tre anni nell’istituzione scolastica o formativa presso cui si è svolto il praticantato. Ai fini dell’assunzione dovrà essere previsto, anche nella scuola paritaria e nella formazione professionale, un comitato di valutazione analogo alla scuola statale.

74/05  FI sul decreto in materia di formazione del personale docente
Osservazioni sul decreto inerente la formazione del personale docente (ex articulo 5, legge n. 53/2003)

In queste settimane è stata anche definita la prima bozza di un altro importante decreto legislativo, attuativo dell’articolo 5 della legge 53. Il decreto innova tutta la formazione iniziale, in ingresso e in servizio del personale docente, innalzando la qualità dei percorsi formativi universitari abilitanti alla professione docente. Forza Italia ritiene un’innovazione molto importante del decreto la previsione di una stretta collaborazione tra le scuole e le università su tutto il processo formativo dei futuri docenti.

Forza Italia, tuttavia, ritiene che per valorizzare appieno l’autonomia scolastica e garantire una più alta qualità dell’insegnamento, valori fondanti della riforma, occorra responsabilizzare maggiormente le scuole riconoscendo loro un ruolo attivo non solo nel rapporto con l’università per la formazione in ingresso, ma anche nell’ambito della selezione del personale docente che in esse andrà ad operare per l’anno di praticantato e in cui sarà confermato in ruolo – se giudicato positivamente alla fine dell’anno – per almeno un triennio. 

Forza Italia propone, per questo, di istituire Albi regionali degli abilitati, in relazione ai quali le scuole abbiano la possibilità di valutare i curricula degli abilitati che richiedono di svolgere l’anno di praticantato presso di esse. Tale valutazione potrà tenere conto anche della corrispondenza tra il percorso formativo seguito dall’aspirante (esami sostenuti, tirocinii, pubblicazioni, ricerche) e la specificità del progetto educativo di ciascuna scuola, sviluppato nel Piano dell’Offerta Formativa (POF). Si renderebbe così più proficuo, sia per l’abilitato sia per la scuola, anche il lavoro del primo anno di praticantato.

Qualora il decreto non raccogliesse queste indicazioni, Forza Italia, prima dell’approvazione definitiva dello stesso – nelle VII Commissioni di Camera e Senato – vincolerà l’espressione favorevole del previsto parere sul decreto all’accoglimento delle stesse. 

	
	On. Mario Mauro
	Ass. Alberto Guglielmo

	Gruppi parlamentari di Forza Italia delle VII Commissioni di Camera e Senato
	Responsabile Dipartimento Scuola e Università di Forza Italia
	Responsabile Dipartimento Formazione Professionale di Forza Italia


75/05  Cattolico e liberale, in Italia non va



di Dario Antiseri

Alla primavera del 1954 risale lo “scontro” tra Giorgio La Pira  (allora sindaco di Firenze) e don Luigi Sturzo, quale seguito dello scontro tra lo stesso La Pira e Anglo Costa (allora presidente della Confindustria). Ad Angelo Costa – il quale gli aveva fatto presente che «con la carità, con l’amore del prossimo si può, si deve fare molto e tutti potremmo fare molto di più, ma in nome della carità non si può presumere di superare le leggi dell’economia» - La Pira risponde con un’impegnativa lettera, dove, tra l’altro, replica: «Libera concorrenza, iniziativa privata; legge della domanda e dell’offerta e così via: in uno Stato, come il nostro, nel quale la quasi totalità del sistema finanziario è statale e in cui i tre quarti circa del sistema produttivo sono, direttamente o indirettamente statali!».

La lettera di La Pira a Costa è del 30 aprile. Il 13 maggio entra in scena Sturzo. La Pira - annota - «è lo statista della povera gente; ed è arrivato, attraverso la povera gente a pensare che lo Stato, tenendo in mano l’economia, possa assicurare a ciascun cittadino il suo minimo vitale. Non riesco a comprendere quei cattolici che per una socialità antieconomica trasformano il giusto e limitato intervento dello Stato in vero e proprio statalismo non solo economico ma conseguentemente anche politico». E il 21 maggio: «La mia difesa della libera iniziativa è basata sulla convinzione scientifica che l’economia di Stato non solo è antieconomica, ma comprime la libertà e per giunta riesce meno utile, o più dannosa secondo i casi, al benessere sociale». Per Sturzo «lo Stato è inabile per definizione a gestire una semplice bottega di ciabattino»; e, a suo avviso, «gli italiani non saranno liberi finché la scuola non sarà libera».

Qui c’è da chiedersi: dove sono i cattolici, politici e intellettuali che hanno raccolto il messaggio di Sturzo? Quanti sono e qual è il loro peso nella politica e nella cultura del nostro Paese? E l’interrogativo si fa più pressante se guardiamo la schiera dei tanti cattolici che militano sotto la bandiera di La Pira e Dossetti. E’ stata e, soprattutto, seguita a essere, questa, una scelta ragionevole? Ma, intanto, in quale caverna si sono rifugiati quei cattolici che fino alla vigilia delle elezioni predicavano la libertà di scuola e promettevano che la proposta del buono-scuola avrebbe costituito priorità di governo? Ed è un’attenzione della persona umana, al futuro dei giovani e alle attese delle loro famiglie, mandare allo sbaraglio i 53 mila giovani iscritti alle facoltà e ai corsi di laurea di scienze della comunicazione? E come mai di fronte all’esaltazione della sussidiarietà verticale, gli intellettuali e i politici cattolici (salvo pochissime e lodevoli eccezioni) sono rimasti taciturni nella difesa della sussidiarietà orizzontale?

Raymond Boudon (si veda il suo recente volume Perché gli intellettuali non amano il liberalismo, Rubbettino) ha posto in evidenza le ragioni del rifiuto del liberalismo da parte degli  intellettuali. Ma la difesa della persona umana,  della sua inviolabile dignità, creatività e responsabilità non dovrebbe portare naturalmente, per così dire, i cattolici sulla grande strada del pensiero liberale?  E’ forse più che plausibile sostenere che l’ostilità di gran parte del mondo cattolico nei confronti del mondo del liberalismo dipenda in larga misura dall’avversione nei confronti della visione cristiana della vita di tanto liberalismo di tradizione illuministica, di quel “costruttivismo” razionalistico, frutto, per usare un’espressione di Hayek, di «un’irragionevole Età della Ragione» che da noi si estremizzò con la “questione romana”. Sennonché, è stato l’economista cattolico francese Jacques Garello ad affermare che, soltanto coniugando liberalismo e cattolicesimo, l’Occidente può ritrovare e ritroverà il suo equilibrio intellettuale, morale e spirituale.

E l’incontro tra pensiero liberale e tradizione cattolica è a suo avviso, ineluttabile. Un incontro preparato – sostiene Garello – dalla Scuola austriaca e, in special modo, da Hayek, il quale ha distrutto la presunzione fatale dei  “costruttivisti” (i quali non usano la ragione, ma ne abusano); ha combattuto l’orgoglio di un uomo che si reputa onnisciente; ha difeso una razionalità limitata; ha proposto un’immagine di uomo fallibile, creatore e responsabile, non riducibile a istanze utilitaristiche; ha visto nell’analisi delle conseguenze in intenzionali delle azioni umane intenzionali il compito delle scienze sociali; ha sostenuto, contro tutti i progetti di pianificazione utopistica, che il futuro non è e non sarà mai nelle nostre mani; ha difeso la necessità delle istituzioni intermedie e, soprattutto, della famiglia; ha detto che la “Grande società” può e deve aiutare i più svantaggiati, handicappati fisici e mentali, vedove e orfani e quanti non riescono a guadagnarsi da vivere in un’economia di mercato.

Ed è proprio basandosi su questi elementi del pensiero di Hayek che Garello è ragionevolmente ottimista sugli esiti positivi dell’incontro tra cattolicesimo e liberalismo. Che cosa pensano di siffatta ragionevole e auspicabile prospettiva cattolici come Giuseppe De Rita, Lorenzo Ornaghi, Pierpaolo Donati o Alberto Quadrio Curzio? Quale l’opinione del governatore Antonio Fazio o di un convinto sostenitore  del pensiero di Rossigni come il presidente Francesco Cossiga?

«A differenza del razionalismo della Rivoluzione francese, il vero liberalismo non ha niente contro la religione, e io non posso che deplorare l’anticlericarismo  militante ed essenzialmente illiberale che ha animato tanta parte del liberalismo continentale del XIX secolo». Così Hayek nel saggio Perché non sono un conservatore. La realtà è che c’è Stato e c’è un (pseudo) liberalismo laicista , dogmatico e intollerante che fa da pendant al più bieco clericalismo, da cui è invece decisamente immune la grande tradizione del liberalismo cattolico. Tra gli eredi attuali di questa tradizione possono venir citati Michael Novak e Roberto Sirico negli USA; Jacques Garello, Philippe Nemo e Jean-Yves Naudet in Francia;  don Angelo Tosato in Italia. E prima ancora, da noi, Sturzo e Luigi Einaudi; e in Germania Konrad Adenauer e Wilhelm Röpke. «Il liberalismo – ha scritto Röpke – non è nella sua essenza un abbandono del Cristianesimo bensì è il suo legittimo erede».

Ebbene sono esattamente i tesori di idee della tradizione del cattolicesimo liberale che il mondo cattolico italiano stenta ancora a fare propri e che la cultura laica (non solo quella fascista e marxista) ha respinto, spesso sono il solo pretesto che si trattava e si tratta di idee di pensatori cattolici. E’ stata una fatica immane riuscire a pubblicare opere di Poppe, Mises, e Hayek, come anche testi di Röpke, Rossigni, Sirico e Tosato. I grandi editori si sono ben guardati e si guardano  bene  dal dare un benché minimo spazio a pensieri liberali.

La stessa cosa va detta per settimanali e quotidiani, che, quando non sono in mano a statalisti e interventisti sfrenati, sono gruppi in cui si affollano liberali “ludici”. Liberali “etici” sono, invece,  piccoli editori come Rubbettino e piccolissimi editori come Liberilibri  e Facco, i quali,  tra sacrifici e ostilità hanno pubblicato e stanno pubblicando il meglio della letteratura liberale internazionale, venendo incontro a tanti giovani stanchi delle “prediche” sulla libertà e desiderosi di capire le “ragioni” della libertà.

Angelo Costa

Nel 1954 allora presidente di Confindustria, Angelo Costa scrive a Giorgio La Pira: «Con la carità, con l’amore del prossimo si può  si deve fare molto  e tutti potremmo fare molto di più, ma in nome della carità non si può presumere di superare le leggi dell’economia». La lettera è l’inizio di uno scontro contro l’allora sindaco di Firenze. Nel dibattito successivo avrà un ruolo di rilievo anche Don Luigi Dossetti.

Giorgio La Pira

Giorgio La Pira replica ad Angelo Costa il 30 Aprile: «Libera concorrenza iniziativa privata; legge della domanda e dell’offerta e così via: in uno Stato, come il nostro, nel quale la quasi totalità  del sistema finanziario è statale e in cui i tre quarti circa del sistema produttivo sono, direttamente o indirettamente, statali!», il 30 maggio entra in scena Don Luigi Sturzo, che a sua volta prende posizione contro La Pira.

Raymond Boudon

Le ragioni del sociologo

Il pensiero. «Perché gli intellettuali non amano il liberalismo» è il titolo del libro (edito da Rubettino, 152 pp, 14 €) di uno dei maggiori sociologi contemporanei, Raymond Boudon. «Il liberalismo non propone una teoria del mondo chiavi in mano. Inoltre, è in competizione con le  visioni del mondo che sono sostenute  dalle religioni o dalle religioni secolari, dalle ideologie. In terzo luogo, il liberalismo non realizza in modo istantaneo gli obiettivi che si prefigge: rispettare la dignità di tutti, dare a tutti delle opportunità uguali, garantire a tutti diritti uguali…».
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